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^ C E K À h 

Càmera con nude muragUe , alcuni mobili tvoMOani é 
meiió logori. 0g ita lato h porta d^uaa piccoli 

. cameretta; 

Basilio « Carolina . 

Bik», Ma ria , Carolina , vìa i3atev{ paté . Ritor- 
nerà, ritornerà: n mestiere ch'egli esercita, noa 
gli permette d'essere sempre libero di sé^^uan* 
do vuole. 

Ca&. Ah Basilio,^ egli noà ha mai Cafdàto 

Segno; . 

Bas. Perché tr.aì nonavrà avuti affari di tàìita con- 
seguenza. Via, via, è un torto che fate al 
Cielo e a me lagnandoTi (quando la fortuna ti 

X assiste; 

Caì:, Ci assiste, é vero | ma iò soné troppo iivveu 
tA à provarla contraria; e quanto é maggiore 
la tardanza di Gnalielmo, tanto giù s*accre* 

^ scono i miei timóri; 

Bas. £h, che timori, die tfanorì ! Cktfa teme» 

te noif 

Caì. Ch'egli iftl tìa rapito i 
9as: Guglielmo ! E dà chi mai ? 
Car, Da quel destffao che mi persegiiita. Oh dio! 
Espckq al j^bUicO«*« toA nii hnwù die^ 

stierci.. 

Bas. e codjàartià qùeiStòihejJtiere? Qualunque tomo .■ 
ptr vivere bisogna che serva allò cirCqstan* 
2e. Mi siete capitatìt ctimt per dir cqà cat 
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4 GuGLiELM?» z Carolina 

duti dalie nuvole. Ve ne ricordate; .Gugliel- 
mo jnangeva per roi^ c \roi pìange-vate per 
Guglielmp e per la vostra piccola bambina • 

Io ho veduto le vostre lagrime, ho veduto 
in Guglielmo una figura che dice: io sono un 
uomo onesto; od ho detto subito: questi so- 
no tre 9 ed io sono un solo^ essi hanno di bi« 
sogno ) ed a me non manca niente -, chi e ric- 
co non li vuole e li scaccia. Sì, sì! Ebbene^ 
pofFar bacco li aiuterò io, li aiuterò io, mi 
sar^mno debitori del pane che mangeranno , e 
me ne farò degli amici. L*ho istruito, Tho 
iniziato nel mio mestiere, l'ho caccoipanda- 
to alla metà de' mìei, avventori j e non lo di- 
co già per ftrvi un rimprovero , V ho £itto es** 
sere (julIIq eh* egli c. E ancora non basta?. 
E non ottengo in mercede che pianti e 
timori! * • • 

^AR. Ah caro Basilio, male interpretate i sentimen- 
ti del mio endre. Non passa giorno , in cui 
io norr vi parli della mia gratitudine . 

Bas. Ma se non e qtìesto quello eh' io cerco . Non 
voglio lagrime, non voglio sospiri. M'ave- 
te inteso? > * • ' 

Cai. Mi sformò ... ma oh^ dio ! sono destinata ad 
essere cagione a tutti di dolore E a mio 
maritò... almio povero Guglielmo Oh quan- 
to gli sono mai costata I [p'*^^^'] 

Bas. Così mantenete la promessa? lomate a pian- 
gere più di prima. Siate voi tranquilla ^ ché 
Guglielmo è contento. La felicità non costa 
Ttmi troppo. 

Car. Esli era nato per condurre una vita...* 

Bas. Più comoda e più nobile: benissin;o; ma la 

AU| Qs^QÌm^ è (utco per luì; di^o m)$ì perché 
^. .J^. 4ic^ egli sì^s$o^ e GugjUeloio non dice 

bugìe» 
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Atto Primo. j 

Car, Egli mi ama, ed io benché senza colpa lo re- 
si il ludibrio de^suoi eguali . Oscura, senza pa. 

. . «enti, senza b^i di fortuna, doveva io ac- 
consentire ?.. 

Bas. Ma queste sono cose che più non hanno ri- 

_ medio. Pensarci prima, o mai. . 

\»AK. L di qual riflessione poteva esser io allora ca- 
P^cc? Tutti i df lui pregi, uniti alle amoro- 
se premure, erano armi troppo forti per una 
amante posta in balia di sé medesima. Egli 
parlò, ed io lo seguii. Un terreo straniero 
TU II nostro asilo, c un luogo sacio ricevette 
1 nostri giuramenti • Con quanto giubilò prol 
^. nunziai io quello di viver sempre per Gugliel- 
mo, con quale trasporto pronunciò egli quei- 
io d una eterna fedeltà! Ah caro amico, no, 
non é possibile eh' io possa dcscrivenrf quali 
turono 1 sentimenti, dai quali si sentirono 
Wtósi m quel momento ì nostri cuori. 
M>AS. th ine rimmagìno bene; ma non posso com- 
prendere come vi venisse i! pensiere di ab- 
bandonarc il vostro primo rifugio, e ritorna- 
re nel dominio dell'Inghilterra per vivere in 
un continuo timore d'essere scoperti. ^ 
v-AR, La miseria ; amico , la miseria . In breve tem- 
po terminarono i pochi contanti che mio ma- 
rito aveva seco: in un paese forestiero, isola- 
ti affatto dalla società, senza appoggio e sen- 
za speranze Guglielmo era già pa^re , e si at 
Alleva e per me e per il tenero frutto deli* 
amor nostro. Dalle amare circostanze combat- 
. tuto , sorge in esso la speranza di placare lo 
sJe^no paterno. L'ascolta, e partiamo; mi 
dice egli un giorno, partiamo mia Carolina^ 

' ritorniamo ^lla patria , e tenttamo ogni mez« 
zo della compassione e della amicizia perim- 

• pietosirc un padre . Sempre sommessa ai vo- 
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T CuauiLMo £ Ca&ojlina 

Ieri del mio GwgUelmo, a fronte dei tristi 
presentimenti, presi la piccola bambina frale 
mie braccia , e seguitai coraggiosgunence i di 
lai passi . Arririamo alle frontiere , c .ci TÌen 
éttÉo che il conte di Vendorf padre' di krf 
feceva gagliarde istanze per lo scioglimento del 
nostro matrimonio. Finalmente deluse veden;» 
do tutte nostra speranze^ c' indirizziamo ai* 
la capitale, ove giunti saremmo divenuti vit> 
tima della più deplorabile indigenza, se inroi 
ritrovato non avessima un cuore tanto^ bene^ 
fico € generoso. * * 

• Bas. {asctugaruios} gl) oechf] Ah ecco , che per forza 
avete voluto vedere anche Jje mie laj^rime . 

' CAft. Comprendete voi ora.qtianto m crudefé la^ 
nostra situazione ir Io perseguitata ^ Guglielma 
per mia colpa ^^osio al^ m<^3gÌQ^^. delle 
disgrazie ... 

Bas. Oh disgrazia no^ disgrazia no « Senza di voi 
Guglielmo sarebbe più ricca, ma non . sascb» 
be vostro marito , ma^ non . sarebbe padre , e 
non avrebbe il contenta di stringersi al sena 

la sua piccola Giulietta. E qual più beila ric- 
chezza di questa? Viva il cielo, che nell'età 
in cui sona, anch*ÌQ m'assoggetterei vokiv 
tieri alle circostanze di Quglielmo , se perme 
pure vi potesse esserci al. n^pt^dp una seconda • 
Carolina • 

Car. Voi direste benissimo, se le cose potessero, 
rimanere nel piede in cui sinceramente so- 
no.^ Ma il padre di Guglielmo ci perseguita 
sino al foudo della provincia dqv'é. Oh dio! 
• Ufi interno, sentimento non cessa mai di ripe-, 
termi: se la natura vi difende, la legge vi 
condanna, {ih caro amico, io sarei disposta ^ 
sacrificare la mia riputazione, a soffrir tutto | 

perfino il disprezzo} purché saperi di noA 
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Atro /Pmmo^ 7 

meritarlo ma quella innocente liatnbina ^ che 
non si vorrà riconoscere , che si rispingèrà , a)i 
quella di che mai é colpevole?.. Guglielmo 
oppresso dagli stenti , dalle fiitiche , sollecita- 
.to da' suoi parenti, consigliato Ja' suoi ami- 
ci... oh dio, oh dio, che questa sola imma- 
gine é bastante a retidermi la più sv^eiUuiatj» 
donna che csisu! ' . . 

8as# Ma voi stimolate sempre più la niia collera. 
Potreste dunque supporre Guglielmo capace 
d' una iniquità f 

Casu. Sì, si»^ e^i o'^ kicapac^: talvolta arrossisco . 
de' miei timori; ma Basilio, io son madre. 

Bas. Ed egli non è padre? Nòa è ejgli buon pa» [ 
dre?.. ma chi viene a noi? 

SCENA 11. 

FlOtlLLO, e DETTI I» 

Fio. Non abita qui un copista? 
Bas. Ce ne sono due, signore: Basilio e Gu- 
glielmo » ... 
Fio. Io domando di Gi^^klmo» 
Bas« fhori di casa. 

Fio. (Eh lo sapevo ancor io. ne dispiace • Ho 

del danaro da consegnargli . 
Bas. Oh in tal caso ecco sua moglie. 
Fio. (Ora che la vedo, il signcnr conte non ha 

torto J Dunque prendete, signora [pi^/MviWi- 

U la Uffa], 

Car, Badate di non fare sbaglio . Del danaip a mio 
marito? Nessuno gliene deve. 

FiOt Perdonate , vostro marito è . Guglielmo il co- 
pista? ' 

Bas* Appunto desso. 

Ffo* Un onest'uomo, affabile, d'ottimo aspetto.,* 

a 4 

« 
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8 * GuGUBLM# s Caroimna 

signore^ é des90> é desso. 
Fm>. Che ha utift moglie titfelice^ la oii trista si«- 

tuazione... 

Car. J[f'k»rr7po»fnJof}'] Non i: più dossOy signorc. Te- 
netevi il vostro danaro . 

Fio. Ma il conte di Preford ... 

Cai» II eonte di Preford^ Noi non lo conoscia^ 
mo Guglielmo almeno non me ne ha mai 
parlato . 

Fio* Vi conosce ben egh\ un uomo raro 'per 
« ' la jua beneficenza, per h sua attività a cer« 
. care e a soccorrere gl' infeltci ed egli ri spe«* 
disce questo danaro ^ 

Car» Vak a dite, quest' é un' elemosina che voi 
ci porrate. Ringraziate per parte nostra co- 
testo signor coate, e diteglt che Guglielmo 
laborioso y che sua moglie economica, non 
hanna bisogno .dei- soccorsi d'alcuno, e che ri- 
cusano urr dono che pu6 essere impiegato» 
altrove più utilmeutCw • 

Bas^ Brava ! * ' * . 

Fio. (£^ fiera costei, ma non mi perdo.) Ma rot 
ricusate senz^ ^riflessione Pensate che ua si«. 
gnor grande.... 

(^R. \Jn signor grande ha diritto sul mio rispetto ^ 
e nulla più . Credete pure , che noi conoscia- 
mo i nostri do veri 9 e; sappiamo- adempirli.. 

Bas. Oh cento volte bravai 

Fio. Per altro,, s^ora mia ... 

^AR. Ma di grazia, per quale azzardo il signor con* 
te ci ha conosciuti? come ha formato egli il 
disegno di soccorrerci?.... Questo è quello che 
per me non i: chiaro.. 

Fio, Vi dirò Son io che vengo sempire intarrca»- 
to di prendere tutte le informazioni v soffe ìà^ 
che vado dappertutto, e che gli raccomanda 
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. Atto .JPtiito. ^ 
• le oneste pecAiiiev ^e qiuUi^ egK puè essere 

Bas. *(Fin qui non sarebbe che un galantiìomo.) 

Fjfo. Io vi ho seguitati nei giorni che non 'si la- 
vora,' ho io vestirti ^ rostri aadtflnenti, le 
' YOstre aziom , no vedm una fitni^lia ri* 
• spettabile ; aliena dai* hiogiìi pubblici; nemica 
del tumulto e della folla , e che sapeva ba- 

f . stare a sé medesima , 

Ba5. (Galantuomo» e che non s inganna.) 

Pjo, Ho seduco una donna vezzosa fornita di no- 

• f d^ste gratie , d' unà giocondicà contegnosa al 
fianco d'una tenera bambina, che ancora nel- 
la fanciullesca età esprimeva T amore pe'suoi 
genitori *, le attenzioni del signor Guglielmo ver* 
^ so questi due oggeitti» e la sua ilarità scmpli* 
ce e punirmi h^nno cjgualmente commosso 
e impegnato . Ho prese delle informazioni ^ 
che tutte sono state in vostro vantaggio. AU 
• lora con quanto ardore ho parlato di voi al 
mio padrone! Con quanto zelo Tho pregato 
di ritrovare un impiego più con facente a vo-: 
stro marito! Egli i intimo amico del ministro • 
Non ha chef a pàrlàrè . per- ottcìierc r lo hs 
promesso, e sarà di parola; intanto vi prego 
di accettar qoes^a piccola somma per i vostri 
presenti bisogot« 

Bas. ( e che buon gaiantuomt) ! ) 

Caa» Mi protesto gr^a -alla di lui proiezniM ed 
ai suoi benefizi > ma debbo ricusare il denaro . 
Durique potrete dirgli , che noi non saremo 
indiscreti a segno di rigettare gli eletti della 
Si^ bontà ^- la quale potrebbe accrescere le no- 
stre fortune > ma non già quella feliciti che 
perfettamente godiamo* 

Fio. Ma, signora, Ja vostra soverchia delicatezza può 
-produr due effetti svantaggiosi > una a me , 
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Taltro a yoi i a tne^ porcbÀf iportaadogli il da* 
siaro mi sospetterà {kko sincero oell' avergli 
cfposia la Tostra ristretta sitaastoiie,a toiper* 

ché ricusandolo potrebbe giudicarvi d'un am- 
ino ttoppo orgoglioso, meritevole dello stato 
in .cui vi trovate , e indegno che i cuori 
sensibili s' impegnino a rraderlo migliore • 
Risolvete 

Bas. Cm^li$ui] ( Mi sembfaoo giustissime sue 

ragioni . ) 

Car. Per me non prendo nulla certamente. Gu- 
' glielmo non può tardare che poco. i^$petca- 
te mio marito, ve nt priego* Vi ipi^berete 
'meglio con lui. . 

Fio, Ben volentieri vi appagherei ; ma è tardi, mi 
rimane ancora da visitare degli altri sventura- 
ti! Ciò che commettete a me, non potreste 
farlo voi stessa? Vi lascio la borsa, consultate 
il marito, enne ne darete rispó^ » 

Cai. Ah nò, no««. • 
' Bas, Eh sì, sì, è tanto oneste questa proposizio- 
ne... datela qua ^9»df la ima}^" 

Car. Ma Basilio 
As. Eh via prendete Igihls dà # fyn^ • Questa fi- 
lialmente non è che un ostaggio; deculeràpoi 
Guglielmo al suo ritorno. 

Fio. Ottimamente . ( Ma dovrete pagare il frutto . ) 
Buona gente, addio • Spero recarvi fra poco 
nuove die vi consolino; quando mai...* il sìm 
• gnor.^conte non volesse e^ stesso in persona 
godere di questa soddis&zione» 

Car. Il signor conte? • ' * 

JP<o. Sì, certo', non vi stupite, se ve lo vedete com- 
parir qua. Egli é così buono, così popolare, 
che innamora. Addio, addio « Ohio vcMÌret;e9 
si , lo vedrete . ( Quanto a me non ci tomo 
f i(i , qqesta femmina d troppo saWatior. ) [^p^ru^ 
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S C ^ N A lU, 

Cah. Ah Basilio , Basilio ! Quest'avvcnta» mi ^a» 
venta. " ' ^ • 

Bas. Perchè? lo ne prendo buone speranze. 

Qar. Ed io me fie affliggo Questo conce che no» 
«fónoscianao , Ie«SQe esibaioni che mm abbtft'« 
mo punto meritate, questa Geneficenca tant(|- 
rara, e che viene a noi così all' impensata 
In somma alle prime parole di quei dome- 
* stico io fui presa da un tale .strìngimenco di 
cuore 

. Ba». Ah voi già siete sempre cosi. ^ . ♦ 
Cab. Voglia il Cielo eh* io m'inganni, mio buon 

amico un successo felice possa distrugger per 

sempre il mio spavento... Ah se il contp di 

Vandorf padre di Guglielmo.,, 
Bas, e Siam da capo. Questo conte di Vaiidorf 4 

una ttgi«, é un dem<Htto?' egli ìè.un uomo, 

egli è. un padre% 
Car. furibondo.. ' . ' ' 

Bas. Si pacificherà. 

Car. Non ardisco sperarlo. ^ / ' ^ 
Bas. Ma cospetto ' di bacco mi fareste poi dire \ 
Già egli é lontano da Londra , e quando an- 

cor fosse qui, voi avete sposato suo figlio sen* 
za r asseriso del padre ; questo é un Mlò , non 
■ é già un delitto. Sento Guglielmo Udite , 
^ome assende le scalo correndo-?.. Ah voi ri^ 
dete adesso , Carolina^' li figlia cbe vi scot- 
tiate dd padi^ « 
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X2f Guglielmo £ Carolina 

S C*E N 'A XV, 

Guglielmo^ # detti, 
* ' ' •* 

Car. [correnlh a sm marttò\ miO carof.» 

9as. ' Amico roto . - 

GuG. [/iw^Tf/f^] Lasciatemi, lasciatemi. 
Car. Guglicìipo così mi scacci! 
Giic-Che cosa h.ii detto?., mia Carolina... cara mo-» 
^ glie, perdona alla mia«agica%iooc ^ ài mio 
tetfore. 

Cmu Oh dio ! Che dèggio mai aspettarmi ? 

Gl-g. Mio padre..* , ' * ^ 

Car. Ebbene ?. 

GuG. Mio paure é in Londra. 
. Cai. {iééhfuh fra h bractia di BatiJh^ O'tmè !.. . SOn 

* • morta «t« Ah quel servitore... 

GuG. Basilio, amico mio , non mi abbandonate. 

Bas. No, figlio caro, non inai. 

Car. [fcu0tf»i^osi^ Tuo padre in Londra? 

GoQ. Da* ieri sera. Ho poc' anzi incootrato Odo- 
ardo mio ftatèUc^ che ho àtnto abato, eh* 
eran dieci anni eh' io non àrera reduto , che 
• ora occupa il luogo mio nelU casa patema, 
e che forse... 

Car. [vivamente^ Che ? ti Spiega*. 

Bas. e che forse sarà jan buon fiatelb j un eccel* 
lente ^ateHo . • ^ 

GuG.Egli mi ha costretto a dargli il mio indrizzo» 
Vuol parlar meco... E che vuol egli? Che co- 
sa avrà da dirmi ? Pareva commosso e intene- 
rito. Senza dubbia e|^t mi compiange, e co- 
nosce di non potfermi aiutare. 

Cak. Miseri noi ! E che abbiamo mai fatto il espor- 
ci nuovanaente !.. 

GuG.Mio padre in Londra? Di me egli cerca j e 
sopra di me vorri sfogare il suo sdegno. 
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»AS. No , ^signore , non può essere , non ptò essere * 

,GvQ. Mio fratello ... Ah cosa ve^à a propormi? Mia 
moglie?.. Cara figlia, costanza, coraggio, il 
. momento decisivo accosta. . ' > 

Car. ^céf/i e nt usiamo} Guglielmo, oppoefiamo la for- 
za alla forza. Un amico. Un prolettore ci 
apre le sue braccia. Il conte dr Preftard... • 

OuG.Il conte dì PrefordL. 

Ch^, Sì 5 ti stima, ti ama. * ^ * 

GuG. Non può. essere.: è discolo-, uno scostai- 
' . maco. ' 
Gar. timid0i%a] Dlcesi the ha moka -ricchezza» 
Guc.EgIf ne abusa. 
Ras. e molto credito. 
GuG.Còl favor del quale egli sì disonora* 
Car. Ei t'offre e l'una c Taltro. ' 
QuQ.[turhaH} Carolina t| conosce qjli Ti ha 
veduta.^ 

Cab^ ^d^kefMHte] No, mio caro; ma egli ti ha man- 
dato un servitore ... 

GuG. Eh no, no; il messaggero noji veniva a me. 

Bas. Pare per altro , che queir uomo fosse di buo- 
na fede. 

GucLa c^sa del conte è una scuola di simulazio- 

* ne e di libertinaggio. ' - - . 

Bas. Eh! • , . 

Car. Ah marito mio, che mi dici tu mai ? « 

GuG.La verità.. Io nascosto, perduto* tra la folla, 
' veggo , osarvi , ascolto, ^ però nri«onè no- 

^ te le di luì azioni . . * % 

Car. Le intenzioni del conte possono esser pure, 
innocenti riguardo a te. EgH vuol protegger- 
ti, vuoi collocarti in un posto lucroso. 

GuG.La sua protezione eccita tétto ìk mio disprei- 
zo; t suoi benefizi mi ributtaso^ non me ne 
parlare mai più. 

Car. Ah Basilio, io doveva sccoAdare il mio pri- 
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, '^o movimento. La mia troppa fidila mi lui 
delusa. Ho ficevuta una borsa. 
GuG.Una borsa del conte di Pxchvdf 
OhR. Éccola* 

Gjg. Misera, che hai tu fatto? Forse è 'quello fi 
prezzo, con cui spera comprar l'onor tuo. 

Car. Igfttando la k^rsÀ} Via da me queste iunesto 
>metallo. 

BiAs. [^alxéméh U b&rfé/\ Io SODO sbaiordico , ma hU 

sogna per altro assicurarsi prima.'.. 

^uQ,^raendo un pìccolo facchetto] Questo è li dena- 
, ro, Carolina, questo e li denar© solo che tu 
puoi prendere: esso non costa niente aliami» 
delicatezza; é il frutto delle mie Àtiche.La^ 
< teia quell* oro $ il suo aspetto fa nìafo aU*anf-ii 
mo mio. Quel pane eh* esso, ti procaccereb- 
be, saria un pane di dolore, di vergogna e 
di rimorso. Datemi quella borsa ^ Basilio. 

Bmi^ Questo è pensare e parlar bene. Chi pud 
negarlo^ 

GuG. Vieni, Carolina, ricni a preparare una mensé 
frugale, e non dimenticarti giammai, che la 
povertà può essere rispettabile ^ quando il co» 
raggio sa , nobiliurla . 

Cat. Basilio era presente • Mi perdonerai tu^ car4 
Guglielmo? . ^ 

GucLa tua semplicità, la tua fiducia, non sonO 
delitti. Vieni, vieni, moglie mia. L'innocen-* 
za non ha bisogno di perdono, [/i abbrsfciafWf 
0 p0n0i» sigtòi da Massih ktt§n0rito^ 
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, S C E > A t 

GuGUELMO , fOi Basilio* ^ 

GuG, Quanti 'indegni mezzi adopi»r sa raomoscdk 
stumato per tiascinare al precipizio una mxu 
tima innocente! la mia trista situazione > te 
mia oscurità non han potuto difendermi . L* 
occhio del vizio , che ha penetrato fra questi 
muri 4 non ha sdegnato la miseria che li rìco* 
pre • Uno ^poso ridotto alla disperazióne , una 
tenera creatura aUiandonata , nnUa^ suUa te 
trattiene , nulla» é bastante a imporgli riguar« 
do,- ma io, io, che ho prereduto l'oltraggio^ 
deggio lasciarlo eseguire? Preford é potente.,» 

10 sono un uomo^ nn marito, e tie sosterrò 

11 sacro carattere eccolo quell' oro^ con cui 
ba creduto abbagliarmi; Io 5 io stesso glielo 
lestimirò^ (quando fia tèmpo «fa die dico? 
Ad ogni mmuto che passa più mi fa insoffrù 
bile questo peso^« Corro 9 volo alla casa di 
Preford... 

Bas« \fì^ éwÀ awhMf h mbh» par^h'} Nwi VfaiCO^ 
modàte« Il suo senritoie disse eh' tffi stesso 

sarebbe venuto qua. 

GuG. Qua? egli stesso? Molto vile mi cred'egii} 
l' aspetterò^ amico , Taspetterò . 

Bas. Benissimo « L'aspetteremo insignir « 

GuG. Come ! tu vuoi esporti?.. 

Bas. e* perché no? Pensi tu fijTsè ch'io non di- 
rò la verità schietta e netta ad un signor £ica&« 
de, come a tutt* altri? oh t'ingjsumi. 

GuQ, Mi è nota la. tua franchezza. 
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Bas. Orsù^ dimmi ìn^mìaj tu {terso set; ben sicu^ 
fo 'Ch* egli abbi^ certe intehziohi?. ' Pofché..» 

GuG. Se io non ne fossi certissimo, credi tu che 
ricuserei i vantaggi che mi sono oflfertl? 

Bas. Vale dunque a dire^ che questo signor conce 
è un bel birbante . . • . 

Gvg: Sì , egli è tale ; questo ^ ap|)untb il suo tftolo. 

Ba^. Ebbene lasciate fare a me. Se questo conte, 
o se il servitore con qucUa suà lingua di zuc- 
« chero tornerà più qua , ÌQ te gli accomoderò^ 
* ma di gu|to . 

CvQ^léipf» M»0f pan foi^y Basilio.' 

BXf. Che tosti c*if ' 

Glie. stata questa la prima volta che quel ser- 
vitore ha parlato a mia moglie ? • ' 
Bai. Io così credo* 

Gm^Elìk permesso cbe ìl«CQnte venisse qua? 
^M.' Oh! SH questo por^etta non tei detto mula. 

GuG. Questa borsa ?.. 

B/fS. Non voleva prenderla a^lutamente, ed io 

rho stimolata, 
GucMa come mai quel servitore;., quest'oro... 

^idle esibisiep fiior di fagtooe fittte àà una 

dònna di mento , nessuna cosa ti ha mosso a 

sospettare l'orribile verità? 
Bas. Oh cospetto! non sono io già stato allevalo 

in mezzo ai viij del mondo. Quando un uOi» 
- mo ci dice: io vi mio, ri voglio far del be* 

ne 9 ve ne farò , noi lo crediamo , e servitor 

Umilissimo. - ' • 
GuG. Oh barbara situazione! Da una parte un pa^ 

drc che minaccia , d^ir alaa un. seduttore 

potente . 

^fs. Bisogna padfieer I^um , e nuodue al disveli- 
lo 1/ altm . 

GoG. Basilio, se veramente tu mi ami,,.' 
Bas, Oh per questo, poi^già lo saL^ 

GcJd* 
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GuG, VcgUa meco , veglia sulla mia Carolinà: tu 
sei £idle, ma buono. Ora sei istrutto abba- 
stans». -Se la «buona fede e Tinesperfenza della 
inta povera moglie potessero tradir lei, tra- 
dir me ... 

Bas. e che vorresti tu dire per questo? Dimmi: 
/lon hai vergogna a pettate così ? E che di* 

^ resti, 5* dia avesse paura che tu ti buttassi 
«dalla ^rte di tao padre , e che tu la piantasi 
SI colla sua Giulietta? Troveresti ch'ella pen- 
sasse bene? Ah, rispondi. 

Guc. Snella dubitasse del mio cuore, s'ella sosRettas» 
se un momento della ingenuità e della pu- 
' reiza del meo affetto.. 

Bà$. Bravissimo; e perché non vuoi ch'ella sia 
forte al pari di te? Ma se pur temi che da 
sé stessa non possa difendersi , invigila tu Stesso 
per lei i con tutti i tuoi occhi vedi tutto da 
le medesimo, e non badare ad un amico, del 
'^uale forse non ti fideresti . Le tue faccende 
t't)bbligano ad uscire? Sta in casa, ed io la- 
vorerò per te. Si da davvero; mi darà meno 
affanno T affaticarmi per due, che vederti du^ 
bitare della tua Carolina. 

<5uc*' No, Basilio^ no, io non difido di lei. 

Bas. Qualcuno viene. * ^ 

GuG. Sarà mio fratello senz'altro... Momento cru- 
dele ! Va , Basiho , va a trattene! Carolina pres- 
so a sua figha ; procura che per ora nòn ven- 
ga , Questo abboccaoiemo potrebbe affligger- 
la . Rispettiamo la sua delicatezza . 

Bat« [tepp^Hd» Oihmrdo'] Egli ha una cie« da ga- 

lantuomo. Ne spero bene., [fwrirj, . , 



Guglielmo^ ce. dram. 
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» 

S G E N A IL 

t 

♦ 

GuG. [^anilanJogli incontro] To t'aspettava con Impa- 
zienza. Sono in una inquietudine crudele. Mi 
sento toraientato dali* amicizia ch'ebbi sem« 
pre per te 9 e dal trovarmi oia forie in istato 
di doverti contraddire . Qualunque sia il moti- 
vo che qua ti conduce, qualunque la tua opi- 
nione sulla mia condotta, sovvengati che ho 
già scelto il mio ji^tito 5 e che saxp fexjni^- 
me in sostenerlo.^ 

Odo. Caro fratello y io non ko il diritto • né di 
cofidaunarti , né d'assplverti.Mi guarderò an- 
zi di pronunziar nulla fra mio padre e te . 
Non vengo a^violentare i sentimenti, non ho 
neppure V inleiizione di combatterli . li> t' amo 
perché sei mio fratello ^ e ti compiango per- 
ché sei infelice . 

GuG.Io infelice? Si, sì, lo so, se la felicità con- 
siste nel godimento di un lusso fastoso, e ri- 
guardi §li agi domestici che ho perduti; ma 
se consiste la v^a felicità nella pa^e dell'ani- 
taoy e non nelle superflue ricchezae, se gli aUetts^ 

* menti di un amore reciproco, se le virtù te 
attrattive d'una moglie, se i deliziosi affetti 
di padre , se tutti questi vantaggi in fine so- 
no pur qualche cosa , paragonati a quanto per- 
dei , qnal uonM» £1 mai pii!i felice 4i quello 
ch'io sono? 

X)do. Aifiico, l'amore ha le sue illusioni^ e giunge 
poi qualche tempo, in cui cade la benda da- 
gli occhi, e in cui la verità dissipa quelle va- 
ne lusinghe che per qualche anno ci furo- 
no care. 

Gu;r.yane lusinghe! illufioni! come? una felici- 

« 

« 
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tà^ch'ìo sento, che. mi penetra 4^ e la coi 
' dolce influenza rinasce e aumentasi continua-* 
mente pel 'mio cuore ^ tutto eiò non sarà che 

una chimera? Odoardo,puoi tu pensare cosi? 
Ti sogni tu dì potermi convincere? Quand'io 
. esco di cas.^ per impiegare ie mie braccia di 
-già esercitate al lavoro 9 quando il «idore mi 
copre tutte le membra , e che dico a me stes- 
so: Guglielmo ^ coraggio, questo che fai, lo 
fai per tua moglie, per la tua figliuolina • el- 
leno aspettano il tuo ritorno: allora ogni mia 
fatica si nobilita agli occhi miei. L'animo 
mio si sente elevato, il mio coraggio si rav-^ 
viva- ve semut invidia' alcuna veggo passare so- 
pra un cocchio dorato l'uomo indolente , che 
può dirsi morto ai veri godimenti e alle te- 
nere emoaìofli della natura. La sera ritornp 
a casa giocondamente. La mia Carolina mi 
corre incontro, la mia piccoli^ Giulietta si af- 
fretta a correre anch' essa , entrambe stringen- 
domi al seno vicendevolmente mi abbraccia- 
no. Un cibo frugale, ma a cui presiedono 
r appetito e l'ilarità, termina poi la giornata. 
Qualche volta non si ha che un pane nero, 
un pane che non è accompagnato da alcun al- 
tra vivanda*, ma questo pane, ch'io divido 
con creature si care , le quali riconoscono la 
lorp iesistenza dalla mia sola tenera soliecitu* 
dine, mi sembra il più delizioso e squisito 
-che possa* avei^. Ah mio iratellov^^aa jCe- 
na con noi. Forse non mangerai, ma godrai 
almeno il vivo ritratto naturale della* felicità . 
Odo. Ah perchè , perchè mio padre non ti ascolta * 
a parlare con sì persuasiva eloquenza ! Egli è. 
un buon padre ; ma troppo é attaccato alle 
sue opinioni ; eg|i )ba le leggi per lui, e vuo- 
le a qualuncjue costo adoperarle , / ■ 

b % ' 
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Gufi. Ed io adopererò je invocherò la natora e gli 
uomini che mi conoscono. 

Odo. Potrai esser compianto; ma guidici integerri- 
mi pronunceranno lo scioglimento d'un nodo .•• 

GuG. Avrebbero l'ardire di farlo? 
^ Odo. Non se ne possono dispensare. 

GuG. Potranno impedirmi di rispettare i miei ge- 
nitori ?.. ebbene fuggirò la tirannia . 

Odo. Invano te ne lusinghi; non potrai fuggire 
alle ricerche di quelle anime vili , che fanno 
professione di spiare e di tradire. Un solo 
mezzo ci sarebbe 

GtKi. E duale? 

Ooa Cedere per pochi istanti^ mostrar dUrrender- 

' si alle orarne del padre , secondare i suoi 
disegni ... 

Guc £ incanto disonorare mia moglie. Ah Odoar* 
do, Odoardo, non sono così debde e ingiu- 
sto. Tali consigli non son peif me. 

Odo. Dunque che pensi di fare? 

Gu<*. 11 mio dovere. Dimentichiamo per un istante 
il mio amore , la mia contentezza , e tutto 
quello che piii m*é vicino. Non consoltiama 
che r onore; esso debbe esser sacro per me. 
Carolina ancor fimciulla , non avendò che vir- 
tù per retaggio, e non sospettando che nel 
mondo esistessero i vizj , Carolina mi piacque, 
lo dissi a lei 5 il suo cuore divenne il prezzo del 
,mio. La rapii alla sua patria j le feci £are un 
{lasso ardito ^ di cui ella, ignorava le conse- 
guenze ; r innocenza é senz armi , onde non 
incontrai resistenza; ma giurai dinanzi al Cie- 
lo , e sul mio onore , su queir onore del qua- 
. lesi vuole ch'io mi scordi, giurai d'esser 
per sempre il suo amante , Ù suo sposo , il 
suo difensore • Se io p^ lei sono tutto , s* el- 
la ndr umVetso incero non ha che me solo. 
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il quale senta e addolcisca gli afFannì suoi, 
.debbo vilmente aggravarli, lacerare un cuore 
in cui la mia immagine è impressa , sacrifica- 
re aU'inftmia quella che si è .abbaodomata 
alla mia fede , pagar T amore con «no sper-* ' 
•giuro, la fiducia con una perfidia, e la mia 
nuova fortuna con una estrema scelleratezza? 
Giudica tu stesso, o fratello ; e se non sei pri- 
vo dei tutto d'umanità^ condanna se puoi la 
mia tenerezza e gii onesti miei sentimenti. . 
Odo. Ab, mio fratello, tu mi colpiscile per som» 
ma sventura sento che in tuo £ivore non ^os- 
so far nulla. 

GuG. [jcorgfndo CaraJiMo] Eccola quella che si vuol 
ch'io tradisca. Guardala, e poi mi giuiUca; 

S G E N A III. 

CAROLINà 9 e neTTi • 
Cak* [if«/ t^h0 icme in' cerfs di Guglieìmù i v$Jmd§lo in 

i^pagnin si tratthni\ Chi sarà mai qud sU 

gnore ? 

Odo. [ofservando] Qual grato aspetto !.. sventurata !.. 
Guo. Mia Carolina ... vieni, vieni ad udire Uno* 

stra sentenza. 
Car. Che dici mai? ti spiega. 
CoG. La nostra perdita é giurata ; nessuna difesa 

più ci resta . 

Car. Ah Guglielmo, Guglielmo! \jrind9nd0 un aria 
di fffm$wéi\ Ma il tuoaffiinno... l'estremo no^ 
strO pericolo mi rende tutta la mia fermezza « 
Io sosterrò il tuo coraggio, o lo dividerò te- 

co. Mi sento forte abbastanza per affrontar 
la burrasca, e bastevole nobiltà d'animo per 
perdonare ai nQSCri oppressori • Chi é quc^U» 
linorc^ 
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GuG, Mìo fratello , il solo forse , che ienta pietà di 
noi; ma la sua tenerezza nulla può, e vani 
sareobero i suoi tentativi . 
Cà%. Egli... tuò fratello ! Ti ama, tu dici; ie te- 
mi^ che nulla possa operare a nostro favore ! 
T'inganni. Il caso nostro non <i ancor dis- 
perato. Ah, signore, se. il conte vostro padre 
. ba qualche^ sensibilità) a voi non mancheran-» 
inò ' i thodi Ài cofiimoTérlo . Se io V ho offeso, 
toi colle vostre preghiefe Tirrdtifrete a perdo- 
'liarmi un fallo, di cui conosceva io la gravez- 
za. Sono povera, signore, ma questo non é 
un deliao. Non ho titoli, ma sono onesta. 
Tale> qualé sono, Guglielmo non mi ha dis- 

f pregiata , e dopa molt'ànni egli- si pregia del- 
a sua scelta. Perché suo padre vorrebbe egli 
proscrivere la sua compagna? Guglielmo nell* 
innalzarmi sino a lui , resta egli ancor ciò 
ch'egli era . Pio 'und figlia, signore ; Guglielmo 
' padre • Per quella sventurata fanciulla io af- 
dtsco d*impiegàr la mia Vo€e.'L*éisère asSnef-T 
fatta alle disgrazie mi renderebbe forse soppor-- 
tabile la mia situazione... ma la figlia mia,*^ 
la mia Giulietta... 
Gw^ Tu r ascolti, Odoardo. Eccoti U miacotnpa^ 
' gna , la moglie mia. Se veramente io ancor 
' ti son caro , puoi tu ricusarle la tua protezió- 
f ne e la tua amicizia? 
Odo. La compagna, che tu bai scelta, dcbbc esser' 
/ degna di te, ed io non èsito' a dichiararmi 
^ f suo xognato e suo amico • ' 
Caà. Sì, io SOrio degna di lui, se Fathore può te- 
I rcr luògo di tutto . Ma non nel Cuor vostro 
* ' potrò meritare... che dico? Voi vi degnate di 
, offrirmeli questi . preziosi titoli , ed io potrei 
' . : dubitarne ? Voi sì^te il fratello di Guglielmo • 
\ Nelle vostre vene scorre il medésimo 'sangue « 



Atto Secondo. 2j 

Le stesse massime debbono sincera ammarW. 
Om. I sentimenti che voi m* ispirate, facciana 
ch'io esercitar possa un linguaggio egualmen- 
te al vostro interessante per disarmare un pa- 
' V Ìb^ che ha già deciso di voi. Io conosco la 
• sua imfle^bUità ; -ma spero che nob sarik sor- ^ 
do alla vodt della ragione. 

GvG.[j0ttaìiJof egli fra le hr acero] Oh, generoso! 

Gajk.. II Cielo finalmente ci dona un amico . Non 
so ; ma voglio credere che sarò a voi debi- 
trice della mia contenterà e della mia quie- 
te. Voi siete l'unico appoggio d'una famiglia 
intera. Un fratello, una nipote, una sfortu- 
nata mogh'e , non isperano che in voi , aspet- 
tano tutto da voi; e voi non vorrete che re- 
stino deluse ie loro ^penuize. 

Odo. No> virtuosissima cognata, non resteranno de- 
luse. Meriterò la fiducia di cui ' m' onorate , e 

• di cui mi sento esser degno. Vado a trovar 
mio padre, ad istillare nell'animo suo quel 

;l dolce fremito, quel tenero affetto, che voi 
». . avete risvegliato jxcì mio , e che sempre vi 
^. acquisteranno degli amici in tutti quelli che 
avranno la sorte di vedervi e asecdtarW. AA^ 

dio. [jparti\ ' ' ' 

• SCENA IV. 

Gu6LI£LM0« CaEOUNA. 

Car. Ho in ttìc trovata una forza, che non ere* 

deva d'avere. Ah mio caro, quanto é pos- 
' sente l'amore allorché unisce a' suoi diritti i 
diritti più sacri della natura! 

Go«. I pregiudizi rinq;a&o tptti i diritti « Io temo ... 

\ 

% i 

b ^ 
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SCENA V. 

Basilio, c detti* 

Bas. \v9d0mUcar0VnM\^tvn^ brartjr airera nn bel ^ 

che ftre a cercara, aspcttanri. {a GugVifUni\ 

Ha saputo forse?.. • 
GuG. Sì, miocaro; tutto, ha saputo tutto. Ellaorat 

appunto si é mostrata assai pià intrepida 

dì me. 

Bas^ Mg brava, cosi va bene. Trovattmi un'al- 
tra donna ^ che in caso simile non perda late* 

sta. Ma e quel signore? 
Car. Quegli è degno fratello di GugUelmo. 
Bas. £' un ottimo fì^liu<4o, non é vero? la non 

posso ingannarmi . La sua fisonomia me ne ha 

fatto subito sicitftà. E dove è andato? 
GuG. A parlare a mia padre , caro Basilio , e agua* 

dagnarlo se sarà possrbile. 
Bas. Oh questo si chiama essere un fratella; ma 

perché non vi vai tu stesso? Gli a^i si 

fò'nno sempre meglio da sé, che per amba- 

scratort*. 
GuG. Io temo ... 

Bas. Di che? Che ti bastoni? Tuo fratello sia il 
primo a parlargli; via non lo contrasto» Egli 
soffrirà la. tempesta, ma tu devi comparir su* 
, bitQ dopo , e troverai tuo padre più calmato» 

GuG. Ah ! se osassi ... 

Bas. Sentì, Guglielmo: i lontani hanno sempre 

torto. 

Car. Guglrdmo mio, credo che Basilio dica bene. 

Bas. e Caroliha perché non %i va anch' ella? U 
bel sesso piace sempre; ^ poi seiHtte: quan- 
do si ha dello spirito, e che si sa tornire pu- 
lito un complimento, si dura poca fatica ad 
ottener^ ciò che si vuole. 
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Car. Se ponessi arrivate n paflafgli*.* 

Bas. Questo è facile, 

Caìi. S'egli mi volesse ascoltare... 

Bas. Bisognerà ben che vi ascolti. Io^ iq ande« 
rò innanzi, e farò 1* ambasciata. 

GuG. Come , Basilio 9 vorrai 

Bas. Oh che^ao cosa i mai qnesu! Jmmagjni tu 
fbtie) che mi creerò imbarcato per dirgli: 
vostro figlio fa ciò che deve, e voi lo capi- 
te benissimo. Voi non avete veduta sua mo- 
glie, e non bisc^na disprezzare le persone che 
non si cQiìOScono. Orsù^ lasciate fare a me* 
Vado io à parlargli, e gli parlerò in buona 
forma . [^t^hcsmmhts^ poi wiiay A proposito, do^ 
ve abita? • 

GuG. Ah! che mi sono dimenticato... 

Bas. Di domandarci il suo indrizzo ? Ma che raz- 
aa di gente siete mai voi altri ? Che diavolo ! 
Avete tanta testa, quanta ne ha un grillo. 
Ma va dunque , corri \ tuo fratello non può 
esser molto lontano. Guardate che flemma! 
Aspetterai che gli esecutori vengano a dichia- 
rarti che tu non sei piti il marito di tua mo- 
sche, che tu non sei più il padre di tua ^Uai^ 
Guo. Hai ragione . Si , vado , vado . [^nty] 
Bas. Oh vi vuol tanto! In buon'ora. 

SCENA VI. 

Basilio, Cakouna, 

» 

Bas. Vedrete, vedrete come voglio io fer can- 
giar questo' intrico . Voi altri verrete con me; 
dall'anticamera udirete in qual maniera dirò 
r animo mio • Sappiate , che quando si tratta 
della ragione e degli amici > oh ob am ha 
soggezione di nessuno. a 

Cab. Voi 9 dunc^ue Qa^ulio.» sperate?.. 
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Bis, Come! io s^ro? SiM curiosa vdì «db tO- 
stra speranza. Voi altri educati ir* te simo- 
nie ^ non conoscete che le smorfie e i quin^ 

• ' ci e vquindi; ma noi andiamo subito al fatto. 

Io tosto lo saluterò ì poiché ad* ogfiì signore 
si ha da far V onore <fhe si de^e . Dicò poi 
^ * dàrd... msS per' là strada anderò studiando cor 

• * me ho da dire , mentre bisogna fare un di- 

scorso analogo alla circostanza. 

SCENA t VII. 

IL CONTB m PrEFORB, 0 IbJLTtf, 

Pre. Quanto son Io mai felice, bella Carolina, di 
potervi trovare in casa ! Venp.o a parlarvi di 
cose sulle quali mi pare che il mio scrvL 
tote siasi male espresso: vengo a combattere 
cent piccoli riguardi , che senza dubbio dore- 
rò poca fatica a distruggere. 

Car. Ella c il signor conte di Preford> 

Pre. Sì 5 mia bella . 

Bas. £h^ bella l ViPi » a quel che mi pare y perdete il 

tempo, signore, ^ * • 

PRB. Chi è costui? 

Car. un galantuomo intimo amico dì Guglielmo. 

Pa^ E forse un pochetco amico vostro , non é 
così? . ' . ^ , 

Car. Io amo tutti gli amici di mio matito. 

Pa^. In tal caso , voi non poeete ricusarihi un po- 
co della vostra amicizia . Nessuno più viva- 
mente di me s'interessa nella sorte di Gu- 
glielmo ; nessune! più di me è disposto a dar- 
gli prove d' affetto e di attaccamento . 

Car. Queste prove y signore , sonosi anzi innoltrate 

« - ' di troppo; non ao come noi abbiamo potuto 
meritare... 

Pre. La bellezza esige l'omaggio di tutti gli uomi- 
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• '• . 

Xìì , c la bellelza aHgustiaca è ancora più in- 
teressante. ■ v . ' 

Bas. (Or ora mi sente il signor beliezt».) 

Car» Ho Tenore di prevenirla, signoresche dì cut« 
•ti gli omaggi , odi tutte le lodi^qt^rile di GùglteU 
me sono le sole che possano essermi gradite . 
Sono ben lontana dal credermi Bella. Ma mi 
basca di non dispiacere agli occhi di mio ma- 
rito . Quanto poi ali* interesse ch'ella mostra 
di prender per me, io Ignoro su qua! fond^^ 
> mento esso a' appoggi . Io non ho mai eoi miei 

lamenti importunato né il ricco , né il gran- 
de. Anzi nella nostra mediocrità noi piutto- 
sto siamo talvolta utili ai nostri simili « e noi 
la- ringraziamo delle sue estbiztoni, colla* mo. 
desHa che conviene srthi nostra sitoazione , e 
col iK^ile orgoglio €h*é proprio della indi- 
; pendenza . 

Bas. Caro/ma'] Brava, così va bene. 

Pre. Voi mi fate stupire, Carolina. 

Car* Turno peggio per quelle femmine- che V han- 
no avvezzata à dubitare delle più ^mpli? 
ci virtù. 

Avete veduto vostro manto? 

Car. Mi ha lasciata un momento fa* 

Pre. E^Ii vi ha dau la sija iezione, 

Car. Vi són cose, signore^ sulle quali non ho hi* 
sogno degli avvisi di nessuno. 

Pre. Pure quella borsa che avete accettata... 

Car. Non m'impegna nulla, non Tho ricev4ita se 
non condizionaumente • 

P^fi. Sì, vi nere riserbata di consultare Guglielmo. 

Car. Una donna iht rispetta suo marito, che ri- 
spetta sé medesima, non poteva fare altri- 
menti . - • 

Pre. Oh ! di grazia risparmiatemi di udire queste 
aotassime ^ che seco portano il ^edio e la Mo* 
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• ia. Non SQD veduto qui persfl^|f<ireare uQ*atn* 
mònizione. Il fatto é questo; io vi ho man- 
dato del denaro , perché ho saputo che ne 
y avete bisogno; vi ho offerta la nìia protezio- 
ne, perché credo ch'essa possa giovarvi. Voi 
siete moglie , voi aku madre ; osserveremo tut- 
to quel decoro che richiedono qi^sci due ti- 
toli . Io sabieo trovili a Guglielmo «n i<npIego 
lucroso nelle nostre colonie d* America. Voi 
alleverete la vostra figlia con tutti i comodi 
della via; ed io medesimo vegiierò alla sua 
educazione . 

Bas« Durrque il signore s'imbarca anch' egli per le 

grand' Indie ? 

PaE. No, galantuomo, io non m'inlbarco. Terrò 
meco la bella Carolina , la cui delicata salu- 
te non potrebbe -soffrire un viaggio si lungo ^ 
ed io\.« 

Ba^* Umtamdo] Chi fa ti conto senza Toste, 

Per due volte lo suol far. 
Ga». Basta , signore , basca cosi . Terminiamo Un di- 
scorso che mi turba , e che a lei non tara 
ottener nulla . Tronchi un linguaggio cbe non 
M conforma a* inki costumi , e che non pro^ 
va molto in favore dei cottami suoi» 

SCENA Vili. 

GuGU£LMO iudi^^Q , C- DETTI « 

Gw. (Qui Preford!> 

Pre, La bella Carolina ha buona memoria j si ri- 
corda delia lezione . Poe' anzi ella non parla- 
va così al mio servitore. 

Caa« Ciò vuol dire» ch'é diffìcile lo star sempre 
avvertito contro le insidie che non si a^t- 
taso. 

Faii« Questo è tutto Guglielmo ^ schietto e ^letto. 
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Atto Secondo. xj. 
Egli è un bei parlatore, mi dicono» cotesto Goi» 

glielmo. ' 
Bas. Sì, sipnore ; parla e pensa nel modo stesso. 
PaE. Benissimo, buon uomo, benissimo. Voi sie* 

te assolutamente T amico della casa. 
Bas. Si, signore, sono T amico della casa, e me 
• ne vanto.' 

Pre. Su via, Carolina , parlate liberamente. Accor- 
datemi almeno che nn nivirito ucloso è una 
cosa molto^crudek . Costoro ravvisano tutto in 
mala parte, e la pratica più innocente 4« 

Guc. ( Che indegnità ! ) 

Sàs. Che cosa chiamate voi una pratica? Qui noti 
ci son donne da praticare, avete capito,^* 
^lore ? * • ^ 

P&£, Ourolina , avete scdto in» amico che si 
esprime un poco aspramente , e cbe non ha ^« 

Caa. E che non ha quella vernice d'impostura, col* 
la quale sì adornano ì viz] . 

JPsiE, Signora, signora, con vien dire ch'io abbia un 
grande amore per sopportare... 

GvQ^ [^f émaftia eotB t^Uffs cjMcemrsta}' Voi dunque 

avete precisamente dell* amore? 
Bas: Sì, questa è tutta la cosa chiara.., chiarissima • 

Guc. Qui voi non troverete né complici, ne vit- 
time, io ve ne avverto; eccovi il vostro de- 
naro : mia moglie nell' acceuarlo non ha che 
dimostrata la semplicità dell* innocenza . Io poi 
con perfetta cognizione ve lo restituisca. Vi 
fo la grazia di non rimproverarvi, come me- 
riterebbe la vostra condotta ; e se vi resta 
una qualche delicatezza d'animo, mi sarete ob- 
bligato della delicatezza mia. Doppiamente^ 
poi vi siete ingannato sopra di' me. Stimo 
troppo mia moglie per esserne geloao • Ella 
può qualche volta aver bisogno de' miei coi>- 
sigli, ma ella non può mai meritare biasimo 
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alcuno . Inoltre 5 quando anche realmeitte el- - 
la fosse infelice, seno io il padrone in casa 

mia , e nessuno avrà mai diritto di regolare la 
mia condotta. Quanto a voi, signore, questa 
è la prima volta che comparite in un asi- 
vlp, il qual^ avxdbbe dovuto enervi ignoto. 
Ardisco sperare^ che sarà V ultima ancora ^ ve 
ne prego, e mi lasingo che non mi negherete 

V r unica grazia che aspetto da voi . - 

Bas, Ah! che direte adesso, signore? 

f Chù qualche volta interpretano male senza 
ragione i motivi, coi quali si vuol beneficare « 

Glie. EXs^satemi dal parlare più chiaro. La spie- 
gazione non vi farebbe troppo onore . 

Pie. Ma qualche volta ancora si ha tanto credito, 
che basta per vendicare gli oltraggi , e •.. 

CvQ» y ho inteso, signore, qui bisogna scegliere 
V o r infiimia^ o l'odio vostro. Là mia scelni 
non è dubbiosa. 

Pre. Ebbene, ricordatevi che io sono il conte di 
Preford , che posso disporre dei favore del mi- 
nistro, e che ... un oeuno é bastante ... 

GuG. Non proseguite, o^^ore. Io rispetto tutti 
] deposftsrj dell' autocità , e assai li stimo per 
credere ch'eglino non vorranno essere gli 
istrumentì d' una vile passione, e che avran- 
no riguardo uomo onorato che sa re* 
sistervi*. ^ 

Pai. Si troverà il modo d'abbassare j o vile , tanta 
alterigia. 

GuG, Vile a me ! Tu menti , e a tuo rossore sappi 
che per la nascita sono tuo eguale, e molto 
maggioro di te pe' sentimenti d'onore. 

Cak. Iht mùu s9fpfikJmóU2 Ah Gi^elmo per 
pietà / ' 

Goc Oh dio!... sì, t'intendo ... il tuo solo afianr 
^ no può ritenermi. lf/ir(f cqh Qér9lìua\ 



i 
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ATTOSfiCONOO, 

Pri. Temerario ! Eguale a me ?.. 

Bas^ Sì, corpo di bacco, quanto TOi per la casct* 
ta, e più di voi per il resto. Qui non vale 
fare il gradasso • Il figlio del conte di Van- 
dorf se ne ride di vpi^ e di cento dei vostri 

pari, [parte] 

P&E, Che ascoltai ! Il fifVro dell' amfco Vandorf? 
chi avrebbe mai preveduta una combinazÌQue 
così felice ? Ieri giunge Vandorf, mi parla ppr 
ottenere dal ministro lo sciogliitieoto dd-^nia- 
trimonio del figlio , e mentre non v* é più al- 
tro ostacolo che penetrare ove s'asconda, 
la sorte me lo presenta in quel rivale medcsi- 
iiio... Oh signor marito troppo severo, dovre- 
te cedermi tosto la proprietà della bella rabi- 
ca , e pagarmi a caro prezto Io scherno' rlie 
mi faceste. Tomo presso al ministro, e mu- 
nito dei necessari requisiti volo al padre, Iq 
determino all' arresto del figlio, fo rinchiude- 
re il s^or Guglielmo ; e la sua carà* Pene- 
lope caduta in mio libero potere cangerà sti- 
le, e più docile abbraccerà le «te proposi- 
zioni, [farse} 



ri|t£ i>£ll' atto secondo . 
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ATTO TERZO 



S C E.N A I. 

Sak. 

Il Conte pi Vandorf^ ODOiki.i>o« 

ViiN. No, non voglio sentirne dt più. Le rostre 
riflessioni non rendono il fello di vostro fra- 
tello niente meno grave, ed io eseguirò ciò 
chi he destinato di fare. 

Odo. Mi %te un aciicto delle mie preghiere? Vor- 
-^este forse ... 

Vah. Al contrario, mio figlio. Vostro fratello ha 
sempre ragione di esigere la vostra amicizia ^ 
e voi avete dovuto prendere le sue difese . 
Ma questo vostro fratello, ribelle ai miei vo- 
leri, insensibile alle mie minacce, che è pas- 
ttto da mille disordini alla miseria , e che noa 
ha più che un breve tratto di stnula per ca- 
dere in un totale avvilimento, questo vostro 
fratello ha estinto in me ogni sentimento di 
^tenerezza • In somma, voi avete ^ià fatto il 
vostro dovere ; datevi pace , e lasciate eh' io 
compia il mio ^ 

Odo. Come , signore ? è già deciso che voi vorreste 
infierire contro di lui ? n 

Van. Farò di più... Si dovrà spezzare quel nòdo... 
. Vostro fratello non m'ha consultato prima 
di abbandonarsi al suo sconsigliato aniore« 
Non ignòrava ch'egli era sotto la mia dipen- 
denza, conosceva le leggi nostre ; ha forse pen- 
sato eh' io non le saprei chiamare in mio 
aiuto? S'é lusingato forse di sottrarsi al mio 
risentimento ? Voi , voi stesso vi lusingate che 

dimeni 
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WUffieottCMd^ le obbiigazioni 4el mio stjuo ^ 
rinunziando al frutto di trent' anni di cure 
MC ài fatiche, vorrei acconsentire alle follie dt 

veltro fratello con una dabbcnaggir.c ignomi- 
niosa? che cojiterei perniili a 11 suo grado per- 
duto^ k mie ^ranze delude , la . su ma pub- 
blica cacriiicata senza riparo ? 
Dm. Quanta se^eriiàl. Ed il cuor rostro accon* 

. sentir potrebbe?.. ' - 

Van, Giovine incauto, se mai un giorno sarete pa- 
dre, imparerete allora ciò che costa ad un 
buon «cuore la necessità ^'affliggerne un altro « 
Vai jion -srl scenate neppure ciò che on^ 
sente, il mio . Ma son risponsabìle di mia con- 
dotta a tutti i padri di famiglia, a tutti gli 
amici dì buon ordine, i quali in questo mo- 
. Bv^nto tengono fìssi sopia di me j^i occhi lo^ 
ro. Se vostro fratello non avesse violano che 
dèi pregiudizi, io gli perdonerei , e sento che 
ne sarei capace ; ma la sua fortuna precipita- 
ta, la sua riputazione perduta, il dispreizo ^ 
degli uomini onesti ...ditemi or voi : saran que- 
ste chimere? A questi traj^ti deggio ricono* 
sc^e un figliò? 

Odo* La sua deploiabile sbuazipne appunto fa la 
sua gloria \ essa è l' effetto della nobile resi- 
stenza ch'egli oppone alT avversità. 

Yan. i^a c r effetto della sua ostinazione.. Questo 
preteso eroismo può abbagliare quei giovani 
sconsiderati, che tutto guardano nella s^asu* 
perficiej ma la più matura ragione nuli' altro 
ci trova che V allontanamento da tutti i do- 
veri suoi ; nuli' altro che un vile ripiego di 
perseverare nella sua iniqua condotta, 4ì con- 
servar^ una moglie ! 

Odo, [ytv^mnti] Che forse non ha l'eguale. Un'a- 
mabile donna . 

Guglidmoj^ dram. c \ ' ^ 

m • 
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34 Guglielmo £ Carolina 

V\K Un' amabile donna ! Hanno detto tutto, qnan^ 
do hanno pronunciata questa parola. 

Odo. Mio fratello à un uomo d* onore... 

Van. Ai vostri occhi . Ai miei non è che un te- 
merario, il quale non potrà mai giustifìcirsi • 

Omu Lo giustificherò io ^ se ?ofrete tranquillamenr 
te ascoltarmi. * ' 

Van. Non potreste dirmi niente di più dì quello 
che già mi avete detto. Finiamola, e lasciate- 
mi in pace • 

Goo. Una parola ancora . 

Van* Voi abusate deUa mia sofferenza • - ^ ^ 

Odo. Ah se le mie preghiere son vane ... se già il 
• vostro cuore ha chiuso il varco alla pietà ver-? 
so d'un figlio, verso la sventurata di lui com- 
pagna , chiuder non vogliate almeno V orec* 
chio alle tenere ' grida ddl' infelice frutto di 
loro unione , che dà voi implora tenerezza j 
umanità, compassione. Ah padre àmato , c 
qual colpa commise mai quella innocente crea- 
tura, eh' é pur vostra nipote , onde venuta 
appena alla luce soffrir debba col peso della 
miseria quello ancora del vostro rigore^ 

Van. [^pr&cuwémilo naf fondere la sua comfno'^time] Orsù, vo- 
lete voi finirla?., non sono un barbara ...quel- 
la fanciulla ... sì quella lanciulia esige tutta la 
mia compasràone. 

Odo. Ah se vedeste sua madre f.. 

Van, Ebbene, che avverrebbe se io la vedessi questa 

ìnadrc ? 

Odo. Forse i suoi tratti, le sue massime che dimo- 
strano uno spirito colto, un animo puro, al 
par che la ^lìa , otterrebbero da voi pietà y 
compassione . 

Van. Sì , la compiango , non ne dubitate ^ il mio 
risentimento non mi rende ingiusto. Se in 
fatti ha coismesso ua follo , di ^cui ella uQi^k 



Digitized by Google 



AttoTerzo. ' 
' prevedeva k gravézza , se ella nófi Im potuto 

resistere alle pressanti sollecitazioni di vostro 
fratello , se la sua tenerezza le ha fitto viola- 
re le convenienze, ch'ella forse non conosce* 
va , m' interesserò per la sua sorte , e 'procu^ 
rcrò addolcirla . ' ^ ^ ' - ^ 

Odo. Ah padre , ah padre mio io ancor non di- 

• spero di vedervi ratificare un nodo ... ' 
Van. (Jhe cosa mai avete ardito di proferire? 
Odo« Ma che ha esso di ributtante? 

Yau. Vi ho già svelato il imo modo* dt*^Kmiaref 
' Rispettate le mie massime ahneito se^nOn vo- 
lete abbracciarle. • • ■ . *; . . 
'Odo. Dunque Guglielmo é perduto senza riparo, 
Va>i. Senza riparo ? No, signore . Il suo destino di- 
pende da lai; che egli rompa un legame che 
mi offende, e che egli non avrebbe mai do- 
vuto stringere . Ritorni ad esser mio figlio , 

• ed io gii renderò suo padre. ' 
Odo. Ah signore , a questi patti ... ' 

Vam. V'ito inteso» A questi; patti egli ricusa la mia 
amicizia 9 il mio generoso perdono • Badate 
voi di non parlarmene mai più • • 

Odo. Ah per pietà.., : ' 

Van. Vorrete voi stancarmi? Ritiratevi. 

Odo. Voi lo volete; devo obbedirvi ... ma- 

Van. guarda torvo ] 

Odo. Oh cjielo ! [|>^3 

SCENA I L^ : ^ 
Vandorf. ; 

jOh quanto mi é costato il resiscerie |te mo^ 
strargli un' inflessibilità, che non *é puntici dèi 
mio carattere! CafoOdoardo, mentre mi adi- 
ro 5 più mi compiaccio di vederti tanto ami 
co di tuo iratellp^ di quello sventurato iiatei- 



lo cbp ipi «lisuhbiiUsce» e cbt ia medesimo in- 
ternamente non posso bu^ìmare. Sì, !a resi- 
stenza ai Guglielmo prova )a sua onestà. S'egli 

$Qnzà sforzo fosse capace di abbandonare una 
donua per cm dcbb' essere ìmpcgnatissimo , e 
'dimenticarsi d'una fanciulla^ che dcbb' esser- 
ci cara ; si , lo confesso ^ io lodispregerei , c 
questo sarebbe per me Tcstrepio dolore. Ma 
.sp la sua condotta è lodevole, la mia. é dee- 
tata da doveri , a cui non posso manca- 
re. La difiÉi&renza delle condizioni non è una 
chioieni* JLa differenza nei beni di fortuna 
non é una illusione. Mio figlio vuok sacrifi- 
care questi vantaggi . Jo debbo pppormi • Lp 
licbbo .e io voglio . 

S C E N A UI. . . 

^ASIL|0^ i PETTO, 

Ba5. rfugg^»^<> ^^^^^ firvìuri eh h v^lìiàfi 

. * trattf/terf] Ma che cosa pretendereste voi al- 
.tri? Vi dico che ho bisogno di parlar ^oa lui, 
e per un affare ^be preme^ 
Van. 0 Che cosac'è?^ 

Bas. Son io, signore, che vengo pct vostro bène; 
e 1 vostri ^crvitpri fni vorrebbero traversar la 
Strudel 

Van. {versala pér$ii] Lasciatelo, lasciatelo: lo ascolterò . 

Bas. Andate, impasto di cattiveria. Tornate al vo- 
stro p(^tè , ed ' abbiate più creanza un'altra 
volta coi galaptuQimoi ^:he (rhiedono del vo- 
stro padrone. 

Van. Che cosa volete, amico mio? ^ 

Ba#. tfalmaiuùflù^ Signore... Xq AU chiamo Basilio, 
galantupmo vero -e reale, .copista ^di proks- 
sione y e amico particolare di G uglielmo Van* 
dorC che voi conoscerete , crcd'io. 



Digitized by Google 



Atto Terzo* 37 

Van. Voi siete sua amico /.. ah! Ji disgraziata 

Bas. Non è già la mia amicìzia, signore, che £a 
la sua disgrazia ; tutto al contrario ; egli ve 
ile pud. assicurare: la tollera , V abbandono di 
suo padre fiinna il sua si^ppliztòf. Ma dipen- 
de da voi, che tutto questo finisca; mettete 
giù h vostra orgogliosa vanità, corpo di bac- 
co! siete padre , la natura deve essere prima 
di tutto • 

Vak. [r^/f éhk^x^^ Ma in qrueste cose vot nOti c'en- 
' crate punto. 

Bas. e perché, signor mio? Perché sono un po- 
ver' uomo, perché tion ho che un càttivo 
vestito • Non si giudica d' un animo dalla ^uaU 
drappa che ha addosso. Il buon panno si co* 
nosce appunto qnanda é ben vecchio. Qua 
sotto ci sta un buon cuore, che sente tutto 
r affanno vostro, e che vuol venire ad una 
definizione . 

Van. l^forpr^tù] Amico ^ voi mi fate merav^l fare . 
Bas. Voi stupite di vedere che vengo subito al 
fetto , e che non mi perdo né in cerimonie, 

né in adulazioni! Con tutta franchezza mi 
sono presentato, perché ha una causa giusta, ' 
mi fido di voi , perché avete cieta d' un buon 
iignòre, c perché il cuor vostro non vorrà smen* . 
tire la vostra fisonomia « Voi siete nobile , voi 
siete ricco ; buon prò vi faccia ; ma tutto ciò 
ve ne avviso, non lo considero un fico. 
Van. (Che bel carattere /) Ebbene, sì , parliamo pure. 

Qual é il servigio che voi venite a prestarmi? 
Ba»« GraiHlissimo. Veniamo, a impedirvi di fiire 
una bestialità. 



Van. 
Bas. 



'componendon'^ Come sarebbe a dire? 
conforia}S\ ^ nna besti.ilità . Perché volete 

tormentare il mio amico Guglielmo > e trafig^ 



uiyui^ua oy Googlc 
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GuguELMO E Cahouiva 

gerc il cuore alla jp«a CaioUna? E* giustizia 
questa ? questa «na bella cosa ? E poi v' é 

una lìgliuolina , v'è una figliuolina. 

VaN. [^con sentimento] Eh lo SO. 

fiAS« Ah lo sapete ? Avrei scooimesso che voi ne 
dubitavate. Sì^ signore, una bambolina bella 
come il sde , che vi somiglia , comé due goc- 
ce d'acqua . 

Van, Ah questo é un ostacolo di più . 

Bas* ai contrarlo, signor mio: è una ragione di 
più per placarvi. Che cosa v' ha £atco quella 
bambina da perseguitarla così appena nata ? 
« Non avete niente dentro di voi , che vi^ di- 
ca , che voi siete il suo nonno , e che voi do- 
vete essere il suo sostegno ? E sua madre la 
conoscete ? Sapete che quella e una donna, di 
. cut non si trova P eguale ? Sentite y signore : 
contentezza vai più di ricchezza ; non ci vo- 
gliono già le miniere del Perù per esser ielici^ 
e Gu^jielmo ha quanto basta per due. Ma 
s' egli volesse tradire quella buona Carolina ^ 
abbaodónare quella gencil ragazza ^ a voi, si- 
gnojrc» appunto a. voi mi volgerei ^ alla 
atra autorità per .ricondurlo al suo dovere • 
Non é forse vero, signore, che non soffrire- 
ste che egli si facesse reo d' una simile inde- 
gnità ? Ma non abbiate paura dì ciò. Egli 
ama U sua moglie , è impazzito per la suii 
Giuliétta ) e voi ne sarete altrettanto quando 
la cQnQ$cerete . ' 

Vam, frw fméihne"] Basta, amico, basta» 

Bas« No, signore, a me noq, basta, finché non vi 
ho convinto del tutto. V'intenerite? bravo , 
bravo ; questo è buon segno » Su via potei: 
del mondo, venga un bel rimorso , e sia nò- 
atra, la gloria di rimettere il padre ed il figlio 
^ ira le braccia V uno dell'altro. Dice solamcn- 
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Atto Teezo. 

* 

te , IO gli, peidòno ; ed egli n butta sqbito ai 
▼ostri piedi* * 
VlN. forse qui ? 

Bas. Sì 5 signore, che é qui, e siamo noi, che ce 
rabbiaino condotto; egli temeva di Tenire, ma 
abbianio fatta sioirtà per voi. 

Van* Egli temeira di venire i Tro})po d conosce 
.quanto sia giusto il mio* risentimento • 

Bas. Sì, signore , il vostro risentimento é giusto , 
io non Io nego , ma la pietà ci ha da esser 
per tutti • Avevate un padre anche voi; non 
avfte mai fatto alcuno sproposito? Non ave* 
te mai avuto bisogno della sua bontà, della 
sua sofferenza ? Non vi ha mai perdonato nul- 
la? Mettete la mano sul vostro petto, tratta- 
te gh* altri , come vi è piaciuto d' esser trat- 
tato voi stesso. Guglielmo non ha mancato ^ 
se non per essere di buon cuore . Non ▼* é 
ragione di stave in collera eoa lui persin che* 
vive. Che consolazione è il perdonare a suo 
figlio , l'accogliere una famiglia tanto degna 
d'esser felice.' che dolci , che bei momenti 
roì vi potete acquistare ì Non si ha da tar* 
dare più altro. Vado a^ pigliar vostro figlio ^ 
e VOI non mi direte di no. 
Van. [^cort isforxp} Non faceste mài tal cosa; ve lo 
proibisco . 

Bas. Colla bocca. ' , 

Van. [cm tetmfxx^ eh si tf(n%^ sìmuUrt\ Non TOglio 

vederlo ... non voglio vederlo ... il mio cuore 

é chiuso per lui . * 
Bas. Ma che cosa sono mai questi cuori degli uo- 
mini , nei quali T amicizia va e viene ad 
ogni loro comando ? Voi sareste^ capace di 
. non anuBre più Guglielmo , e voi «ete. suo 
padre ? E* impossibile , signore , é impessiUle « 
Come! quand'ào T ho aiutato, io che nou / 

^4 
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4# * GuouEfcMO E Caroiinà 

SODO niente del suo 9 io che non rftvevt mai 
sentito neppur nonanare , non vi Tergognate 
voi di mostràrvi padre senta amore, e di ag* 

glunf^,cre a ciò che soffre già quel povero gio- 
vine, anche il peso della vostra inimicizia? 
Un odio eterno é iladttgoo d un galantuomo, 
e nonr si deve ojirprhnere^ il debole che do- 
manda pietà ... ma nor, signory.no, voi non 
sentite nel cuore quello che esprimete col 
' » labbro. Voi vi siete fidato troppo delle vo- 
' strc forze; bisognerebbe averne delle sopranna- 
toralt per resistere a un figlio pentito e som^ 
. messo • — Vieni , vieni y GuglidmoV. Supplica^ 
tu- ancora, e tntta^ accomodato 

SCENA IV, 

* 

B!as*- £lccolo qua, signore discacctatelo adesso se^ 

• avete tanto coraggio. 

Gtjg. [^fHt/irtf^cf} a pi f dì dì vafidoAf\ Ah padre mio! 

Van. {^coprendosi il v^lto] Andate ... lasciatemi. 

GoG. Mi respingete voi dal vostro seno Ah caro* 
padre! E che' v' ho io fiitto ? ' 

Van: {vc^endcn a lufJì GA die tu mf" hai fatf^f, fi- 
gh'o crudele.^ E ardisci ancor di domandarme- 
lo ? In qu^1e stato ti riveggo ... coperto coli* 
insegna della miseria, bisognoso di tutto .-oh 
Guglielmo! Gc^licimo^' 

Gucc Padre- mio T ^ 

Van. Vienr ad"" accrescere il mio rancore , o vieni 
* ' ad estingucifo ? Mi si spezza il cuore nel ve- 
derti. Non posso sopportar queir aspetto che 
m'uccide • Tu mi conosci abbastanzay ingra- 
' pronuncia unar parolai sota, tr ir mie braoria 
' ti amo aperte < 
GnK; Imponete . Io vi rispetto, io vi amo tcaera- 
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fHente. £^ per ine tumhìl cosa il vhmt lungi ^ 
da TOi« Che non &rei per racquistare 1' affet- 
to vostro? Comandate, comandate . Sono pron- 
to a saaìficarvi tutto ^ fuorché la natura e 

r onore. 

Van. [jlsì0téÌ0U'] Guglielmo. 1^ reàj la niia debd-? 
. kzaSar»* Indarno* anei tentato di nasconderte» 

la. Ho imposto silenzio sa tuo fratello , ho 
resistito al tuo arrtico ; ma le mie forze sono 
spossate , ed ora mi mostra tale qua! sono . 
Kis^to tutecf instane il tuo dolore ed il mio; 
timr simile utftone d' affanni é troppo^» forte . 
Io non' la posso" soscefiere . Figlia mio, abbi 
compassione della mia vecctiiczz^i 
ch'io vada al sepolcro prima del tempo; non 
mi co^riiìgere ad aeire contro il mio sangue, 
e far rtsuonaire i tri Wiilaii colle mie queiele ; 
infine" a persegnitìutiV qu^tida tvt puoi anco^ 
xa rì^ritràré nei tuoi doveri Vedi questo mio 
pianto? io lo' spargo dinanzi a te, e non x^e 
no punto rossore. Questo è un tributo che 
la natura richiede a forza^ e a cui no^ tu nonr 
^arai insensibile^ 

Bas. Oh bravo! così mi piace. 
. GuG. Misero me ! Che ho mai fatto? Ho recato' 
la morte al cuor di mio padre; ah padre^ pa- 
dre, perdonatemi.' 

Van. £ che altro ho io^ desiderato se non di po- 
terti assolvere interamente? 

Bas. Oh vedete , signori miei? Tutto sta nell' in- 
tcndersr bene . 

GuG. Secondate pienamente la vostra bontà ^ padre 
mìo; riconoscete la mia moglie, adottate la 
figlia nkfà* 

Van.. ^^tt»fumd0' U sguardo"^ Noi posso , noi posso. 
Bas. Oh bella! Torna a girargli la testa « 

GuG. Voi lo farete, si, se piv vi sono ancor caro « 
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Vak. Goglielino , vuoi tu abusare dei mio stato , 
costringencloim ad una condiscendenza , che 
già nVocherei tosto eh* io fossi riMtfato in 

me stesso? Quak é dunque la tirannìa delle 
passioni, quale la loro violenza, se sono es- 
se capaci di acciecasne fino a tal. segno? 
' Gvfiw Si 9 le fnie passioni hanno .acdecato , il 
confessa a voi dinanzi . Ma mi acctecaiono 
in una età , in cui non sì conosce il perico- 
lo: mi acciecarono, quando osai di porgere 
a Carolina i primi voti di queir amore che 
>yoi avete condannato ; quest* è V unica mia 
. oolpa , la sola di cui io possa pentirmi • Ma 
una giovane rapita a sé stessa, trascinata me- 
co in paese straniero ; giuramenti che voi 
avete proscrìtti , ma che io ho pronunciati con 
tutto il fervore dsir aninia-, la mia delicatez- 
za a mantenerli ; la mia costanza verso una 
nnq^e , la mia tenerezza a mia figlia ^ sono 
questi frivoli legami cui il filial rispetto pos- 
sa ànnullare, o la severità vostra possa discio- 
gliere? Voi mi comandate d* esser figlio som- 
messo , e mi proibite poi d' esser padre ono- 
rato? Bisogna accettare tutti i doveri del san- 
gue, o rifiutarli tutti egualmente . DeboU e 
innocenti creature, delle quali una é confida- 

* ta a me, T altra mi debbe la sua esistenza , 
io sono attaccato a voi più assai che alla vi- 
ta, né sarà mal vero ch'io v'abbandoni! Ne 
chiamo il Cielo in testimonio ^ <\wl Cielo già 
testimonio di mìe promesse. Piombino pure 
sopra il mio capo le sue maledizioni. L' on- 
nipossente sua mano m' opprima pure , se i 
pregiudizi la vincono sulla umanità ^ e se la 

tirannia può £u: taqrre la natuia » 

r " ^ r 

• * * 
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SCENA V. 
Carolina j/ fa vedere nel fottio ^ e detti. 

Van. I3i^ra£kto ! che hai tu detto ! Tu accusi di 
tirannia un padre che con amor ti ricerca ^ 
che ' non pronunzia se non par<rfe di pace > 

e sol pace cerca versarti nel seno? Sai tu, che 
ho fatto tutto quello che annottar potevi da 
un padre indulgente e sensibile , e che il di- 
sprezzo che moitri della mia bontà , riac- 
cende ormai quei giusti risentimenti ch'io vo* 
leva soffocare ? Non temi , figlio ingrato e di^ 
sumano , la mia indignazione ì 
Car. (Oh me infelice!) 

GtiG. Sarebbe essa forse la mia aiocte ^ ma la rice- 
irerei con qae}k coraggtoi»-4èfiiiisaa , e coo^ 
quelle rass^azioni che vcn^no inspirate 
dalla innocenza ... Ah per pietà! 

Van. Ingiusto! Se voi foste nel luogo mio, accor* 
dereste voi quello che a me domandate? 

Goo« E se voi foste nel mio caso, yi regolereste 
* diversamente da me} Risarcireste un fallo eoa 
, • un delitto^ «Vi * lascereste intimorire da vane 
minacce? 

Van, Queste minacce adunque in vece di richia^ 
^ marvi al vostro dovere , irritano un carattere 
£mx)so, che ^ià da lungo ten^o non conosce-* 
ya pìà freno? Guglic^o, Guglielmo, que» 
sto momento è l'ultimo che vi rimane j voi 
ne profitterete , se la passione vi permette an- 
cor di riflettere» 

Car. (Oh dio!) 

GuG» Ah padre, là viu io v' offiro, ma eh' io dt» 

scenda a mancare di fede , no 
Vah* Basta così \ anch' io mi mostrerò inflessibile 

egualmente che voi^ barbaro ^ cui nulla e ca- 
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^ce di ammollire , iión ne dùbttaté ^ lo troil-* 
cherò (Jiiesto frìvolo oodo tah(b rispettato da 

voi , e tanto disprezzato da me . Oggi , sì , 
oggi appunto i vostri giudici e i miei udi- 
' ; ranno le mie istanze , e indarno non le .udi« 
ranno 

Cakì {avàm%MHAft uà forfmxt^') Hon piròsegùite ^ 
signore. Il disprezzo che fate di me, è ba- 
stante, Senza che v'aggiungiate un pubblico 
-clamore disonorevole per tutti . La legge par- 
la già in Vostro favore , profittatene \^(enza% 
Invocarla i Io vittima innocente^ nìi iottomet-* 
id, mi i^isse^iio al ^olpo efaé mi minacciai 
Anzi che irritar maggiormente il padre con-» 
• tro del figlio, io mi sacrificherò per riunirli. 
L' amore non mi parlò mai con tanta forzaL 
à &vor di Guglielmo, come in. questo ttìo- 
mento iil oA lo fttào pti^ éedfpre . Ma io 
stessa grinipongd sileniiò^ io voglio ^(rffoca- 
ti i suoi lamenti , il suo affanno. Guglielmo 
era mio rrìarito; io poteva ^ io doveva cre- 
derlo ; ma il potere d*una legge, legge xrop- 
pò severa, distfnggcf i miei diritti Ebbene, la 
ve lo rejltttUf^ pria che la fima lo strappi 

alle mie braccia - 
Gi;g. Carolina ^ che fai? 

Ca«* Quello che debbo. Ho abbandonato per te 
il mio tetto, la patria; per te ho sofferto la 
miseria: ti sacrifico adesso la mia riputazio- 
. ziòne . [/I Véndorf €$n pum^ WMtHim^] Eccovi ^ 

o signore, T ultimo de' mici sagrifizi , )a mi- 
sura delle mie disgrazie c già colma. Infelice 
anzi mi trovo di non aver più nulla da of<- 
frire air amante che adoro, al marito che 
debbo abbandonate « 
Vau. (Qua! dorina é c(uesta ! Mi passa l'anima 
quel suo dolore! Ah ^perché fa d' uopo?..) 
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G<i«* CrttdekJ E tu mi ftoii! i^^Mmice non conobr 
be giammai questi barbari sàgrifizf , dentati 

dalla paura , strappati dajl^^ yipknza . Se il 
tuo cuore, come il mio ... 

Ca&» Taci , non àk piiùt • Noi^ accrescere V orrore 
delta mìa sci^tgpra . Noq vedi to ^ ingiusto , 
ché 1* avtrilimentp a cut mi riduco per te , d 
la più forte prova ch'io possa darti deiramor 

• . mio? Non vedi che l'amor solo é capace di 
questo sacrifizio assoluto, e di questo quasi 
« nysi9i&ano <xu:aggio , con cur ri ^esticpisco ? |e 
stergo e a tuo jSt^f Se tt^ pofenti. caliinnia^ 
re il mio cuore «.« Ah no ^ sarei troppo» infeli- 
ce , se tu dubitassi dello sforzo estremo che 
mi costa l'adempire questo orribile dovere . 

Bas. [<af va^iiiorf] vi sentitp ancQra couimosso i 

V4M« \ék C0rflw^- comincio a conoscervi a st|L 
marvj* (^vostra fleUcat^za con resterà senza 
premio « Io mi prendo cura ilei vòstro stato , 

10 alleverò l'infelice fanciulla * 

jQAUt Voi dite di conoscermi, e voi credete ch'io 
riceverò i vostri benefizi , e vi consegnerò 
mai la rnia* Giulietta ! Io metterò a prezzo 

11 mio onore, (ascerò la mia figlia in potere 
di chi la rapisce a 5uo padre! Allora sì, me- 
riterei la sventurata mia sorte. No, signore, 
sola, ignota, e povera, ma intrepida e pa- 
atepte, non sarò debitrice dì nuUa a nessur 
no y fuorché all' industria ^elle inie tNSCcia . 
Educherò, la figlia mia in quella avventurosa 

* oscurità nella quale si cohiv^ano ancora le 
virtù della natura. Ella imparerà da me a sof- 
frire senza lagnarsi, a perdoq2tre. agli pppres- 
sori suoi ; e s^ ip sono condàiipata a ptapge- 
re la sua fiascita^ vivrò per riparare il mio 
fallo, e potrò morire senza rimorsi, [parti] 
1ÌAS, [se^uinMa'^là^SiiYìo^ Basilio sarè 5«)^re intuq 



Guglielmo e Carolina 

aiuto. (^arsmbtf^ttrmmd^^V^orttMtincYiyvLO' 

•le un cuore di terrò Vengo Carolina^ Gtr- 
lUflmo] Guglielmo , ci sepui . Se perdi un pa- 
dre , ti resta Basilio . [fiarti\ 
Van» Doyc sofl io? Qual donna !.. quale amicoi.. 
oh dìo! qimie rivolusiooe d* affetti m' hanno 
essi scagliato in seno?^ Ah Gugliekno, mio 
figlio !.. 

' 60a. Voi la vedeste ... ah padre mio potreste 
ancor condannarmi? 
Vah. Ho la mente ofiìiscata ... ateo dirri non pós- 
' so che mi commo^e lo stato vostro , qmlio 

della vostra sventurata compagna , la forza 
di quell'affetto, che stringe i vostri cuori ... 
La virtù di quella donna ... 

GuG. Se canto v'interessa, potrà sperare da voi?.. 

Van. Non so a che detemunatmi ... Sono m una 
situazione, che non mi permette di stìfcgliere 
alcun partito ... Ho bisogno di raccogliermi. 
Figlio mio, lasciatemi, lo non vi dico ciò 
che vowci poter fare ... ciò che forse . farò ; 
ma in <^m caso aiate convinto , mio caro 
Guglielmo, che vostro padre è il vostro àmi- 

• • co miì^liore • ^ ... 

GuG« [hatiandcglì la man<>] Caro padre , Vi lascio al- 
le vostre riflessioni . Pensate a tre sventurati, 
che Toi potete trarre dal fondo dei -dolore al 
colmo delU *elicttà. Avvengane che puè, son 
certo che voi stimate Caralina, e che voi mi . 
amate . Sì , voi mi amate , padre mio; vi ed- 
Riesco troppo per dubitare , e questa persua- 
sione mi sosaene e mi coosola. yart^l 

SCENA VI. 

♦ * . . 

Vandorf. 

Si> io t'amO) ti stimoi ^ come non. io s^i- 
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mere! ? Come resistere agi! assslti replicati , 

contro i quali la mia ragione non ha lorza?., 
già melavcvano detto; quella donna sorpren- - 
de ... Che seducente complesso !.. Attrattive ^ 
grazie , spirito , delicatezza , costanza ... sì , 
qevo dirlo ; s' io fossi in quello sventurato ^ 
non mi regolerèi diversamente . Ma poss' io 
cedere? Se il mio cuore, il mio debole cuore 
lo difende , la felicità di Guglielmo baste- 
rebbe essa a discolparmi ì Che tcucmemosa 
• combinazione! 

SCENA VII. 

Un Servitore^ Ig detto. 

Ser. Il conte dt Preford. 
Van. Digli che venga .[/A <r#i«lr^# pirte]Iu^Ml ma» 
mento egli giunge ^ Cidloy consiglio. 

S C E N A Vili- 

Il CoNT£ »l PitEf ORDE y fL CONTE DI VanDORI • 

Paa. Ouro Yandoff, ritomo, a voi colla com- 
piacenza di vedervi interamente servito. Tut- 
to é disposto, né manca che la vostra con« 
ferma alla correzione del figlio. 

Van. [mùstranilo Meno attender non po- 

teva dal favote d* un amico ^ che gode taht# 
credito alla co^e Ma, caro Prefòrd , da quan- 
ti e quali tumulti agitato si trova questo mi- 
cero padre ! % 

pRE. Perché? spiegatevi. 

Van. Io venni col fermo oggetto di rompere^ tale 
. matrimonio ... mi affidai alla vostra amicizia 

vi pregai d' impegnare il ministro, ed ora .„ 
lo credereste?... oh dio!.. 

?a£. £ che successe ? vi saxcstc mai cangiato? 
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Ah ! TÒT mi tro?aie tuttavia in f i|eiki agitar 
21011^ che mi hanao cagimau ^ue* sven* 

turati . • • 

Pr5. Come! Gli avreste ygì veduti? 
Van. Pur tropp9« 
PiiE. (Quale inciampo!) 

Vam. Essi Odoardo*.. l'amico ^tci 9 tutti sono 

» contro di me . Mi assalgono in tante guise ... 
ma quella donna soprattutto , quella donna è 
cosi interessante.'., ha una maniera di pensare 
. cosi delicata una nobile 6ereua> (iie tautQ 
le conviene i... 

Prs. Eh sì , sì ^ per mascherare le insidie . 

Yan. No, non è possìbile 5 amico. Evvi ne' suoi 
detti una forza, una cspres-^ione di sentimen- 
to cosi vibrata, della quale l'arte npo sa far 
nsp.» e poi qnand' anche, con ragione dubitac 
si jpotesse della n^ftdre** oh dio! unahwabin^. 
innocente che è pur sangue mio... 

PaE. Sangue vostro ! Che dite mai ! Vi caderebbc 
. * . forse in pensiero di aderire ad un nodo che 
forma il disonore del vostro nome, e che si 
at^la la disapprovazione de'saggi? Poche zxtif 
fiziose la;;rime. d'un figlio traviato , d' una scal- 
tra donna v'avrebbero vilmente condotto ad 
■obbliare le più giuste convenzioni del grado 
in cui nasceste , e4 invece d'impedire ad un 
debole giovanp una colpevole trasgressione ^ sa- 
rejke voi forse disposto {ler debgkite % por^ 
( gervi la vostra mano? 

Van, Ohdio! Tacete, deh tacete. Che. mi ram- 
mentate voi mai? Di qual nuovo orrore ri- 
colmate: voi il migi spifito ? dnaUt^ 

pai. L'cM^rpr maggiore esser dovrebbe quello deU 

la derisione de' maligni , e del biasimo univer- 
sale ) che una coudamiabii^ iudokiKe«i attirar 

. . de^ 
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^ deve sopril df voi: esser dovrcbte quello di 
comparii* presso il ministro e la corte un uo- 
^ mo volubile, quand* io tanto aveva .decantato 
"f**"' - la vostra nobile prudente risòluzrone di ripa- 
ri rare ai tracciamenti d'un figlio. Scusate la ve* 
.^vrit^^^l labbro d* un amico. Finché l'affare 
"^^'V' rimimeva. privato ir^ nói, avrei potuto com- 
patire i vosrri trasporti ; ma resa .pubblica la 
■ ^ vostra determinazione, io stesso dovrò arrossi- 
re con voi a fronte di que* medésimi che ap- 
.plaudirorio'alla vostra condotta^ e che orala 
biasimerànnò senza potervi difendere. 
Van. Oh dio!'^ ' -i' :- • • 
Pre. Ma é mia la colpa : io non doveva seconda- 
re il vostro primo moto di sdegno, senza me- 

• iw glio riflettere a quali cangiamenti va soggetto 

il cuore di un .padre». 

Van.' Cessate, cessate per pietà. Voi mi kcerate 
il seno . . .' 

Pre. Sì, troppo dissi; scusate. Non mi rimane che 
tacere, e. restituire con mia confusione gl'or- 
dine dell' arresto. 

Van. Deli' arresto! Per chi? • 

Pre. Per vostro figlio-! * • v s • : 

Y'h^. {ballando in pìf JìJ Comcl.. oh dio ! miO figlio 

• arrestato ? • 

Pre. Vi era più conveniente rimedio per rimo- 
verlo dalla sua cieca passióne ? 

Van. Orribile rimedio! Tentate così d'inasprire un 
giovane di già violento anche troppo; far che 
mi abborrisca per sempre ?.. Ah Prcford! ad 
un padre ... 

Pre. V'intendo: ad un padre splace pii assai l'ab- 

- . . borrimento d'un figlio, che quello del mondo 

tutto. Io m'ingannai; s'ingannò il ministro 
medesimo nel credere che pochi mesi d'ar- • 

- ' resto dovessero riuscir profittevoli a vostro fi- 

Guglielmo^ ce, dram. rf. 
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ti*" •"'gllo; cfie allontanati gli oggetti , che lò predo* 
. minano, dimenticherebbe insensibilmente i suoi 

• , diritti, e che restituito alla società ed al pa- 

dre suo, grato si renderebbe a ciò che ayes- 

• v'/ se fatto per lui. Ma 'replico, ci. siamo in- 

' gannati: abbracciate un figlio colpevole, una 
vii donna che disonora il vostro sangue; ma 
rammentate le conseguenze funeste di un ma- 
trimonio disuguale , in cui svaniti i primi in- 
tanti dell'amore, vedrà con ribrezzo l'incau- 
• to figlio la sua condizione e la sua fortuna 
sacrificata ad una fallace chrmefa, e sarà .co- 
' stretto infine ad incolpare quella mnno^ che 
potendo, non ebbe costanza di liberarlo dalla, 
sua troppo fatale caduta. 
♦,Van, Oh dio! oh dio! che ascolto! In quante gui- 
se son io combattilo e .vinto dai barbari do- 
veri di società, giudici severi delle umane pas* 
■ * • sioni! Mi volete crudele ? debbo, esserlo > e lo 
sarò ... Amico, compatite la mia debolezza ... li-* 
' beratemi da un sì barbaro dovere, assumete 
voi un tale uffizio... operate a norma del giu- 
sto... ma risparmiate ogni tumulto... ed ado*. 
perate i mezzi della maggior dolcezza. 
PiiE* ^coff ajfrft/ita commoyonf] Ah ! amijCO, iq vi afi- 
tìiggo per dovere , e vi compiango per sensi- 
bilità. Riposate sulla mia amicizia. Addio . [[/'//lu 

cammina per partire^ 

Van. Ascoltate, Allorché sarà allontanato T infelice 
mio figlio, vi prego farmene avver^ito ,ond'ic> 
possa portarmi a qaiella sventurata donna. 

Pre. Che! Non v! consiglio. Io provvederò a tut- 
to, senza che nuòvamente vi cimentiate... 

Van. Ah no... non inasprite maggiormente la mia 
piaga; voglio assolutamente vederla. Io deb- 
bo mostrarle i motivi della mia condotta, e 
porgere qualche conforto alla di lei situazio- 

• • • . 
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' hfe. Potessi almeno, calmando il di lei affàn* 
«o , rendere meno acerbo il mio . Andate, Pre- 
ford, andate, mentre io corro a nascondere 
. le. ntìc lagrime , i «tei contrasti j ed il mio 
;doIore. ^pdrte] . • ..... • 

•■• \ i C É^H. A . ix. ' 

• : , • • • • 

. . • PREFORD , poi OdOARDOW: ; 

..•*■•*•• • ■ ' • . 

pRE, Respirò ? • Là débolerza" d5 quest' uomo mi 
• aveva quasi ridotto ad un cattivo partito, se 
il mio ingegno e la mia prontezza non mi 
*• •«'avesse a tempo soccorso... Ffnalnfiente la bel- 
la e crudel Carolina cadrà nelle mie mani, 

. ^ e dovrà o cedere a' miei voleri, o prepararsi 
anch'essa ad essere rinchiusa jfra quattro mu- 
ra. Questo buon uomo vorrebbe vederla ; ma : 
IO saprò prevenirla, ed impedirne rincontro, 
f /' incammina 'per partire^ 

Òdo. Signore , é partito da voi in quest'astante mW 
padre? ^ 

Prej- Sì, in questo p^unto. * * • '* . * • 

Oi^. Lo veggo in uno stato che m'' inquieta . Che 
è dunque accaduto? * ' 

V^t. Il nostro abboccaniento lo ha uri poco agi- 
tato ... 

Odo. Gli parlasf?e forse di mfo fratello? * 

Pre. Anzi non si é pacato. che di lui solo. 

Odo. Voi senza dubbio avretie dovuto sostenere le' 
sue difese... Avete guadagnato suir animo del 
padre ?.. sì piegherà alle mie brame ? vedre- 
mo finalménte stabilita la pace nella nostra 
famiglia? • • . 

PitE. La pace f.. Ehi , Io spero-. Le cose ritor- 
neranno nello stato loro naturale. 

0>d. Oh àv venturoso cangiamento! Ah voi, igno- 
te, voi siete, che avrete assicurata la OQStr^ 



• comune felicità. Quanto vi debbo!.. Dite m 
qual moéo posso dimostrai vepe ia ja» gra^ 
titadìnc, 

Pti« PermMeiie eh' io rada a tnerìtarla / [p^^rr/éf^J 
Odo, Che mantm! che freddezza! Che ÌD^ènsibili* 

tà!.. almeno appapcnte-!.. Ah ben lo veggo, 
Tuomo ch'é sen^pre padrone di stesso^ è 
assai più forte ndi^ sue ragioni^ che noa lo 
^ chi si lascia trasportare dal delirio delPamo- 

le, ò fjbiU'ai)fiici»|.;.'Ifi iot^tit^mé )»diÉak(. 
mato nìio padie... Go^elmO) caro amico, 
«mato fratello ... che . momento per te ! che 
h"eto giorno *per la tua tenera, perla tua vir- 
tuosa Caroiioa! Non ritardiamo di più la lo* 
ro contentezza . Goixiasio a por étic alle lo. 
CO teqviettidkK ^ e a caiioeUafir ogni traccta'det 
Vmpo disastri , c a godere insieme del loxo giU' 
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ATTO QUARTO, 

.Camera povera « 



CaAOMMA desolata she sta seduta ed apoggìata ad uri 
. tavola , BAsiLro se4uto in distanza, m atig 4i cornai 
passionarla^. \ ^ " 

Car, licmifeifmd^q Daft^ué <la mts itaeiesitm m tiì*. 
. n0>ccHidanMt*^tó-Tma eterna afflizione! Giu^* 
. "Iretta 5 GiuRecta K. sfortunata mia figlia ! 

Bas. {come non poUndc 'p/à co/ttenersf] Ma Calmatevi, 

Carolina , terminatela un^ volu,* CoiJ quali 
funeste immagini vi andate vai COOSiànaDdo ti 

cervello?' ^ * " * . * ■•• . ' " 

Cak. Ak 4tfriltc> f r pietoso amico ! non v'c più spCr 
ranza pe; me... Io Tho perduto p^r sempre 
♦11 padre suo... \v ' 
Ba5. Ebbene? credete voi, che potrà ritenerlo? 

Che- Guglielmo , si Jasd isediarffe?.* questo 
_ 'POI, signcfra^^. ^ 

C4i^« Eh «nicol tutti avessero la tontà del tuo 
cuore... \ : 

Bas. Poffar bacco ! E Gùglielmo noti ha forse un 
ottimo cuore L Carolmai gli fat^e PofiGesadi 

dubitarne?* - ^ 

CA^Oh dio! sono ta{i le sue circostanze, tanti i 
doveri che gli fan guerra^ che doviA cadere, 
e abbandonarmi . ' 

Bas. Che malinconie! Ma pefidtroegli tarda! Cor- 
PO del diavolo! A «e, tomo indietro , cip 
dofMsi earkarki; itille spaile , a v©i la conduf 
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co.,. Ma bravo, bwo, vuq{ |ÌM«rinntwi ]a 
£»tica. Eccolo; • . . * • . .. . 

s e ^ ,1^ 4 n. 

GuGj.iJìLMQ anjifnUi e petti , 

• • • 

solati , mia càrjt sposa ; .abbaino iHuiitc , 
Bas. Èvviva', ewivìi, 

Car. Che inai dici? ■ ' v • 

Gua. Io era lo riposò tuo per «ile^fone , ora Jo S4» 
rò ancora coli' assenso. 4eÌ packe. .mia*- 

Car. e potr^ crederlo ? " * . 

Ouq.Se tu\ss^ssi ftStt» Jpk4cftté datfetasT no^ 
bile rassegnazione; sé tu sapessi ch'egli è in- 
cantato di te, ch'egli ti compiange ; se tusa-» 
pessi in fiQe>C.b>gli (ni ^ciou^.e che m* ha 
promesso ^ / ' 

Caì* Che • cosa ? ti spiega 

GoG. D* essere • il mìo migliore amfco*. • - 

Car. e questa espressione qual rapporto, può ayere 
coir assenso a quel nodo?.. 

GuG. V'assentirà, sì ^ ne son certa. Uii padse mi* 
0àcci05o , che si niddoktiW) cbe.ncwe ledi^ 
mòctraziom delia ttia teiifBrefza , efae «te ne 
dà della sua, non sarà forse un padre disarma- 
to é vinto ? Che può far egli di più ? 

Car, Oh dio! Guglielmo. A mio riguardo nulla 
avrà facto , fic¥2hé ni^Q .presta 1.^^ 
ibi nostra nnióoe* ' 

Gt^e.Lo presterà, si; non lie suprei 4tibitaft« 

'Bas. -Via, quando io dice Guglielttio, dovete 
^* derlo. _ \ 

C^a* Eh Basilio ! Egli ha accettato il mio sagrìfi- 
HOé lo era andata da lui . eoli' intenzione di 
porgergli le mie ^Tiqrose preghile. Sperava 
' . che k mìe iiuiizc ttiùte alle f^e.io i^herelK 
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bero. Mi ayanzov^ le siue prltiie parole mi 
abbattono, spaventano la mia onestà , oltrag- 
. . . giano la mia delicatezza . Egli certamente ha 
.'.creduto che un vile interesse m'avesse deter- 
ÒK "minata ad esser t^a. Ingiusto! Egli dunque 
* • non fu àmato mai per lui stesso,' poiché non 
• . jCQnosce ciò jche sia l'amor puro, T amore, 
. ;disinteressato . Guglielmo, io non ti -carico del- 
le ingiustizie di tuo padre. Ma se si ha da.^ 
..o -ricredere alla forza, se tu diventi' quello che 
-puoi essere un giórno, dirai: quelli povera^ 
, 4rr. quella -amprosa Carolina ha fatto in cutti i 
tempi quanto ha mai potuto per la mia feli- 
. .cità.^ ella si è sagrificata ai miei vantaggi ; nel- 
*la sua oscurità ella pra gode del mio splcndo- 
. re, ed il ..mio lieto stato è tutta la sua ri- 
compensa . ' 
GuG, [^neir estrema dìtpifra^jone] ' Termina, crudele , ter- 
mina .di darmi la morte • Non basta d'aver da 
• combattere con tutto .il mondo , che debba 
.f i j^ncora una sposa debole ed ingiusta unirsi 
a* miei nemici , e divenire il mio nemico mag- 
giorc? Rispondimi tu, che ostentar vuoi un 
iblle eroismo, tu, che credi d'aver «fatto tut- 
to pel tuo deplorabile sposo, ti sei. lusingata 
ch'io sopravviverei alla nostra separazione?.. 
Cap, Oh dio! che dici? 

<4U.G. Hai tu creduto che un inómento d'entusias- 
mo ti autorizzasse a mentire dinanzi al mon- 
dò, a Guglielmo, a sua figlia? Come? Ad 
un rispetto umano tu sacrifichi i titoli dimo- 
rile e di Oìadre? Aspetta almeno, aspetta, 
barbara donna, che la fòrza, la crudeltà ci 
tolgano l'uno e l'altro .Guardati di preveni- 
re ristante fatale, che deciderebbe della tua 
vita. Non affettar più .una. fermezza , che tu 
jiGn hai , che tu non puoi avere , seppure 



possiedi darmo' quelle yiità ohe «ni è»ùxa 

unitò a kt. 

Car. Oh dio/ Crudele! perche «piace cosi totrtìen- 
tanni?.* Inumino! tu mi laceri fi cuore..'. 

Gu42«Oh dio i che ièci i^.* phe dissiV.. Ah mia Carò^ 
lina , matirìenci fedele; ntnl itìf mànMàixdt iedt^ 
mia Caroh'na» o's'ai>è^d||i>acc <li tU||D«« 

Cav. Oh dio!.. .Guglielma... ntta caro Guglielmo j 

Bas« .Non farebbero intenerire le pietra ? E si vuo- 
le ;la; loro dii^ione l£h, chi ne '.fosse capace 9 
a vifebbe ui! cuora lui cuprea ..(jiMrttou^Mi httu 
- >iv véffà tffitffa'] Cte ^utw CM Vie- 
ne I Gbi sarà mai ! ' \ ' ' . * • • 

s e E N a; ut; 

W Messo', t detti* • 

Bas. C_/hi cercate, signore? • • /• 

• Mes. Abita qui Guglielmo- di Vandorf? 

. Bas. {con aria dì fOfpe;to^ AppualO <JIM,, E^chc CO-» 

sa volete da lui? • 
Mesr. Salaste vot^quègli,^ 

Basì. Idop^ avin' gttépAttì» M0FPé ^^am^Mm ^utisrelm^ 

' che pOfprerì afcoltatuf] Si, signore, SOn ÌO . 

. .Mes. Vi arresto per ordine supremo. • . . 
Bas. Marciateci ^ignojre, io vi ^ieguo. 
Qw. Fcrtnàti^ meschinò , Afmati . [y^énd^, i0guiM} 
Or. [tranéMmlM^ Oh diò t (ariiglielaial 

Bas. £h lasciami.' * 
C\jQ.[r}Foluto'] Che dici? Nort aggiungere a' miei 
mali andor l'infamia ed i rimorsi. Credi tu, 
• ch'io voglia secondare questui tuft generosa 9 
ma ptt me orribile supposi«Mfoe ì 
M«s. {trénf^f$é$ÈditaI] Cornei ^ 
• Ba^. Eh taci... Ajìdiamo... andiamo. 
G ug. No ^ guanto più ci conosco ^ tanto . aia^gioit' 
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menté à me ti reodi caro; ma le mie disgra-i 
zie non devono cadcyre che sopra me solo, t 

Mes. e .che ! - sarebbe questa ?.. • ' ' v 

GuG, SI, una generosa menzogna. Questo buon uo* 
Itio v'inganna. Egh* é mio amico^ e questa 
parola vi dica tutto* fo, io sono la vittima^ 
" che cércàté. ,^ v) » r • ^ri 

Car. An ch'ei si perde... miserà. me! Guglielmo * 

GuG. Calmati , sventurata.., lascia,.. ; 

C/iR. E tua moglie, »e rinnoccnte tua figlia!,. 

GuG.Ah tàcii non assalirmi con questi nomi tfop- 
.po a me cari, che potrebbero - indebolire laf 
• mia costanza , e darmi in preda alla più eie- 
cà disperazione . Ah lascia, lascia eh' io in-* 

*. contri il mio destino* 

CaRì Ah vfìo, no, tu non mi abfcahctonerai . que- 
sta una violenza di tuo padre, di quel padre, 

-'V 'che tu credesti calmato^ ben lo compiendo; 
rna s'egli -rigetta le mie oneste promesse, se 

• • il mio sagrìfizio rifnane inutile, io ritiro la 
rnia parola, e non conosco più che mio ma-^ 

titO. [volgendo^ ni Merro^ Ah signore, egli 

che stringo fra le mie braccia, e non ve lo 
cederò che col' mio estremò sospiro. • 
Mes. ( Qual barbaro dovere è il mio ! ana virtuosa 
amietzia..* un teficro amore... E poi, come 
strapparli) di qua, se .mi é vietato d'usare la 
forza ? ) • . , 

SaS. ^ché va rumjrt/tmU^ 

Cah. Abbiate pietà... 

Mfis. Signora ,là vostra situazione mi fa pietà ,* Vof- 
ttì poterla mitigare^ ma il mio dovere me 
lo vieta, 

Car. No., no, voi ne siete Tarbitro. [additando "ÈasU 
l'to'\ Quest' onest'uomo ven*ha offerto il modo. 

Mis. Mi sorprese la sua generosità ^ e gliene fac-* 
ciò applauso . 



5t • XjugUelko é. Carolila ' 

Ba«. [^iroHtec'] Oh infinite gfazìe! • .t 

Mes. Ma ii mio cuore ...^ . . w 

Baì. Ah sì , il vostro cuor« deve essere conforme 

alla patina, del viso , ed alla carica chis escr* 

eitale . 

Mes. Mi credete voi un barbaro ^ un inumano? 

Bas. Finora le vostre a^iioni vi dichi'arano per ta- 
le. .Volete vói smentirle ? . Secondate . il mio 
progetto. 

Mbì. Non posso farlo > replico , senza txadire il mim 

dovere . ' . ♦ 

Bas. Ed io non potrò persuadermi che non siate 

Juale.a primo colpo d'occhio vi ho figurato, 
o non mi offendo ; perché suppongo chè igno- 
riate quanto geloso sia il mio impegno, e 
quanta -fedeltà da me esigono gli ordini che 
ricevo . 

QàK. E quale fedeltà esiger deve Tordine d'un pa- 
dre crudele > E che ? Il prezzo della mia ras- 

4 ; ; segnazìone a questo stesso padre sarà per mio 

*» marito lagrime e catene? Ricorno sua moglie* 
per difenderlo e per salvarlo. Mi si contrasta?- 
no le mie ragioni , ma sono esse assai rispet- 
tabili sino a tanto eh? esistono . 

Mes. Io non deggio entrare in questi* affari , 6 voi 
mi domandate cosà che non dipende da me. 
Andiamo* 

Car. {trattenendo Guglielmo^ Noa lo avrete , nO , non 

lo avrete • 

Bas. (Mi fa una rabbia,.. Or ora lo . servo io.) 

\J^acendo cenno dì menar le tnan'f\ 

GuG. Cessate alfine, cessate dali'usare maggiori in- 
sistenze : un cieco trasporto per me , non vi 
fa comprendere ch'e£»li é costretto dalia leg-» 
ge , e che non può prestarvi alcun soccorso; 
• anzi se volete essermi utili , guardatevi dai 
prolungare simile esecuzione, onde l^'ragio- 
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** "Jte.nofl giunga ad abbandonarmi del tutto, 
vV4 --Già sentb... ah se bordine, che mi viene im- 
posto, non avesse Tas^senso di mi'o padre , di 
quel padre cfudqle ..,/lMa, che mai dico! Sub- 
' bidisca; Carolina, amicoy addio [jf-ì/tcamm:na pn 

partire] • . ! . , 

Car. [oppomnJ^reglf] Ah di qua non uscirai. 

'R\s./[jfacindo lo stesso^ Non lo condurrete, se prim^ 
- •'•^ non mi ammazzate . 

Mes, [^con serietà'] Orsù : giacché tanto abusate della 
mia sofferenza, sappiate che ho ordine di evi- 
*• tare 1q strepito, ma che debbo impedire la 
forza; avfei sommo rammarico, so dovessi chia-. 
> mar la mia gente . 

Bas. ILa vostra gente! La vostra gente! 

Car. "Vengauo ,piye y veggano Jà stato mio, la mia 
desolazione ; e se pur sono insensibili , aggiunr 
ganq ai* loro misfatti l'assassinio ancor d'una 
. donna . Non rimane loro altro mezzo per istra>? 
parlo allamiatehefezza.il vosfro ordine d'in- 
ferno vi dà facoltà ancora di spargere il san- 
gue rttio? Su via, ferite pure: con un sol 
colpo liberatemi e da me stessa e dall'amor 
mio , e dair orrore che voi m' ispirate ... la. 
non jTii conosco più... Io non sento... io mo- 
ro [fo^^ fra le braccia di Guglielmo] 

GuG. Moglie mia ... amico! l'assisti,.. 

Bas. [/aa^rrr] 'Povera Carolina! Vedete? per caqs^ 

VOStra.[^/ Mesh)] 
Mes. Basilio'] Sostenetela voi; Cf/^//>/w<7] Tistan^ 

te é opporruno; bisogna profit;tarne. 

G\}Q,\tituhante] Oh dio!. 

Bas. Come! allontanarlo da lei, in questo stato!.. 

lasciarla morire !.. Ah barbaro ! Nulla ti dicQ 

il tuo cuore !.. 
GuG. Carolina ... ah padre mio: padre mio!.. 

MilS, Seguitemi, [^s'incamminifno] 



60 CuCLIfiLMO £ CaHOUIMA 

por fi ni Miss{i^ Noii ?ì jnQvete J o corpo del 

S C E N A ' IV. . * . 

Odo. Dov^ andate? Cos'è questo . romore ? questa 
confusione, c Carolina... Cognata ^ che tu? 

ChK. [rimmuà^fit} Ctncleli'i -Lasciamo me lo ci^ 
piiKrano..; • • • * ' 

Odo. CatiMteiL . ' . • v » . ; 

Car. Voi signore f [rtctmaFanJ(fl9] Ah pietà di me, 
pietà del mìo povero .Guglichno!Ditendeteci voi . 
* OfiO* Che avvenne mai ! Che vuol dir quella gu^r. 

^ia che ho vieduU là' iaori^ eLcht':d costui? \ . 

UhÈ. )Coltti é un messo, e d pfeteiode anrc^Gu* 
gh'elmo. per ordine supremo» * ' . 

Odo. [h/ Mifso\ Ehi , io sono suo fratello i e ne pre- 
' tendo ragione. ' ' ' • 

Bas. (Io sofìb suo amico, t lo accopoecò*) 

Ooo» Per qual itiociVo lo arfeseate voi? : 

JGu«» B' noi comprendi.^. Mà ti settso,"e ckt po- 
trebbe giammai immaginare che un padre 
giunga a simular tenerezza per itn.figh'o, on- 
de maggior niente assrcutar Todip^suo , e Tiu- 
eìusta sua' vendetta? 

Ca** Ab se ima* bastt quanto io pifottfièt, so £i- 
rd.M tO'Stò.^ 10* sottosalmd qudlo che 

si vorrà. . ' 

GuG.No , no ; piuttosto la rnort^. . 
Odo. e sarà vero? potrebbe egh* ? ' *• *' 
ÀaWé Si) quest*^ ordine vièite da hri. ** 
0»a Ah queft* ordine è carpito, e. padre, sì, 

mio padre nulla- sa di questo. 
Mts. Scusate, signore j ma son certo ch'egli stessu 

lo ha soUcciuto * ' ' 
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Obo. E come il sapete voi? ^* • . * ' ' * 
Mes. Dal conte di Preford allora che me ne al6* 
. * do Ja commissione., . 
CÀr. [eoa sarprffo} Pfeford ! • ' . 
Qv^^lfpm fmfref4Ì] Egli ! . " 

Oi>Oi[r}psnvc} Préford!,. egli patlò poc*ftnzi amicr 
' V pjidre, ma mi assicurò d/aver operato per ri- 
• condurre la pace e là.tranquiiiità ia ^eno di 
nostra Simiglia, * • 
GuGiGlr\|)[a parlato ^ tu dici? 
.Odo, Sì^ appena' cifaié tQ ti aUoatanattt dn lui * 
^ GòG* Gr sì, tutto è chìarb..! Io ncm eomprendeva 
come potesse vmq padre... Preford !.. Preford !.. 
• egli , eglf ha saputo riaccendere uno sdegno Ah 
sona perduto senza, riparo. Inorridisci^ a 

Oa*^ Inìquo V - ^ . ? 

Mes, Tutto vora cfomprendo. 

Odo, Ama dunque tua moglie? 

GiJ€, Sì, mia moglie, ed ha perfino avuto la rfron^ 
tate^^a di palesarlo a lei medesiina. 

Ctoo^ .Ghe «scolto ! Egli parK^ a nfia ^dìre jpoe^tii^ 
" ' fa .. Non ebbe certamente it tempa « ott©-^ 
nere queir ordine ...Sì, queir ordine, ch'egli 
VI diede, é falso. \al Messo] Io ne rispondo. 

Mes^Jó* debbo crederlo legittimo. Gli ordini dei 
"COntt di Pr<?ford sona * per nói rispettabili 

guanto* cfuelli M: miniatifo , di cui egli é intima 
cénfidenté, •* 

Ono% !^d in tal guisa adunque 4' abuso d'un nome 

• rispettato serve a lui per soddisfatela suaper- 
' ' fidia e le 3ue ^ceileraggìiii.?.. Con quanta pia* 

/Cidéfta il' mentitore. ha insultata la inìà ihdtt* 

* dr / la 'mia crednKtà ! [W ns^sd] Sospendete.' per 
, pocc^i vi prego la vostra esecuzione. Io va- 

do, io corro al ministrò; tutto farò perché mi 
ascolti^ gii scoprirà gii attmcati ch'cgti cer« 
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•-*-v. tamehtc ignora; jc è virtuoso ,* cóHie rrectof: 
tremerà. Squarcerò quel velo che ora gli 
asconde la verità, lo cQstringérò a punire. ^It 
enormi eccessi d'un empio, ch'egli avrebbe 
già dovuto o prevedere, o reprimere; in -fin^. 
voi dovete essere, o il complice^ o l'accusa-^f " 
tore di Preford', da una parte considerate Tin* 
famia ed il castigo j dall'altra la pubblica e^ti-* 
mazione. Scegliete ' 

Mus. Io signorsì Ma quand'anche la miacommis* 
sipnc fosse illegittima, e che io m'arrendessi 
alle vostre ragioni, chi potrebbe sottrarmi aU, 

10 sdegno del conte di Preford?.. 

Ódo. La giustizia del Cielo, quella degli uomipi* 

11 ministro non sa ciò che ora qui accade j 
r i voi Stesso in certo modo Io avete confessato . 

• Se vi ostinate, per vostro mèglio vi avverto 
che sarete punito insieme con lui che si fa 

V leciti tutti i dch'tti , perche crede che una 
profonda oscurità possa per sempre tenerli ce-, 
lati agii occhi di tutti » 

Me5. Sa il Cicjo se io conosco Preford, e. se il^ 
mio cuòre sarebbe per cedere .alle vostre rà- 
gioni; ma con qual pretesto?.. 

CAS. Oh pariate così una volta, e comincerò 2 
credere che l'idea del vostro viso smentisca 
quella del cuore. E poiché acconsento io dì la- 
sciarvi in vita, acconsentite voi, pure a laciar • 
vivere gli altri. Il pretesto è facile e pronto. 
. . Voi non conoscevate né Guglielmo, né" mcj 
benissimo: errore non fa pagamento; im se 
nón era Guglielmo che si palesasse, vói con- 
ducevate me in vece sua . Sietè ancora iri tem- 
po: ve ne priego, ve ne scongiuro, conduce- 
temi via , e protestò al Cielo di morire col 
secreto in corpo prima di cagionarvi alcun dan- 
. no. Andiamo, andiamo, signore i fate, una vol- 
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■ ' .vta una buoha azione ; forse non ne avrete ttiaf f 
fatta nessuna, ma ógni cosa deVe avere il sua 

Erincipìo ♦ ; r '.^ f * / 

Forno nato per nostra consolazione { 
Guc] Impareggiabile amico; io non vi acconsenti- 

rò maf. ... ^ ^* a • ' * ■ ^ • 
Ba». Eh taci tu, taci tu'" Ad un uomo quale son' 
. iio, non ci vuole che del. pane; i tetti quan-^ 

• ^ do riparano dall'acqua e dal vento, sonotut-*^ 

ti eguali, ed. il pane si trova ancora in prigione * 
Mes. Che buona pasta d'uomo! , 
Bas. Via dunque •datemi prova di questa vostra fà- 

• / vorevòle opinione verso di me , e conducete- 

mi con voi. • • • * 

OpOy Sì) lo farà, e tu fratello acconsenti all'ispira-' 
\4 2Ìoae. di questp buon amico: tosto che tu sa- 
•t^ rai in sicuro, io riparerò a tutto. [alMeiso^ 

Vi aderite voi ? 
Mes, [confuro] Non so neppur io cosa risolvere • ^ 

> . S C E N A Y. 

» 

tJN Capo^als con due Soldati, e Dt-tii* 

Gap. {^alMfffo'] l^a Vostra tal-danza mi pose fn 
. qualche sospetto; v' è forse zcsistenza? A- • 
vete bisogno di noi ? . * ' ■ - 

Bas. {^con profitei^a'] No , padròn caro ; qui non si 
resiste. Si dice addio a nostra moglie, ai no* 
^tro amico come é ben naturale, e poi si ub- 

* bidisce . [^a Carolma abbracciandola] AddÌO> CarO^ 
lina, [prendendo per tnano Ouglìe Imo] ì^on tarda- 
re un momento, [a Odoardo] Non vi scordate 
dd sangue vostro. Addio. Eccomi pronto 5 
marciate. 
Mes^. [risoluto] Andiamo. 

Bas. [prende il cappello^ se to calca in tifta ^ e part0 cotn0 
intrÌ9nf9 sfìuito dalUesso^ dal Caper le t dai Soldati} . 



I 
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GUCUELMO, GA^OL^NA• OWARU.Of. ' 

Goc,{;/^ impeli tokuA «jpufc- Mni^ Ait BstólioV 
cinico r« ..*'•* * ^ * • * 

Oqp, ^ìmpfdenMì ih passo] CLqsS3. fratello ^ cessa dair 
affannarri . Se ti son cari e questi ogp,ctti, e 
la- mia quiete > non tardare un iscance a pom 
in sal\^o. Io ti "prometeo di difohder questi, c 
'amico. tEHreiidt cjd^sf orp i^iìiot 'bi- 
sognila quelli di tùa ifamigha, ^^//Vi'iwtó h9ffm\ 
" Nc'^ perdere momenti sì preziosi . Poni in cal- 
ma lo spirito; consulta Carolina; determina 
ciò ch;^ più: cot^viene-^l cào scampo . ludi ab- 
farioócia tttà «tò^Iki , iti ttn^ieneta figlia' , e parti 



5 



o cono, IO volo, c non avrò pace, se pri- 
ma non vedrò, a^isicufaca la ì^iisx &ligaàk£p«/^#2 



ivm: jt>«ik' ÀTio^ t^Mi^a 



t 
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ATTO. QUINTO. 



S CE N ▲ 

Gmeia poveri » 

Il Conte di Prefokd^, F^^itto indietro. 

VtiE. Non ìnnoltrarti, attendi là fuori, per ese- 
guire airuono quanto t* iniposi . \Fkrìliù con tm 
imrkim pmu"} Tutte Je porte aperte, *e non si 
' vede iies^uno... Guglielmo già fu arrestato... 

'N'ebbi ravviso,., mi questa donna... questa 
donna... qhe n,'é accaduto?., l'avrebbe ella mai 
i^eguito?.. Il ribrezzo,- il sospetto gli avrebbe 
^ inai illuminati? Qi'io abbia fqr^ perduto il 
fiutto de' miei tentativi ^ 

5. C E N A IL 

'Carolina come sortendo per ispìare a favor del 
marUQ^ C iL conte di. PB.tfOKD. 

Cav sèn^e l L>ascia prima ^ ch'io m'assicu-* 

ri , e poi.M [^net vokafsi. vede PrrforJ^ Cielo ! 

Preford? 

Pae. Ah* eccola ^ eccola qua. [a Carolina cF è v?- 
tnasta immobile^ Pare ch'io yi spaventi, beila 
Carolina • Calmatevi , il tintore non é il sen- 
tunento che io deggio. destarvi nell* animo* 

Ho, per voi T attaccamento più vivace, c ve 
ne ho, dat;a una prova , allontajiando da voi 
un uomo, il quale non poteva che nuocere 
alla vostra 

Car. tMxxm wr, c»n nf§fi\ Partite » signore, crc«- 
Qetemt , partite . 

Guglielmo y ce. dram» e ■ 
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Cé Guglielmo b Cawuhm 

P&Cr £b ! riniMiziate 5 Cafoiina 5 a quelle vli^tù di 
etichetta ^ che ormai' sono rancide ; ó.piutcosto 
lasctacie quelle piccole astuzie , che non posso- 

lìó in nessun modo burlarmi . Voi vedete la. 
mia schiettezza imitatela, mostriamoci tutti 
e due tali, quali siamo ^ e sappia ognuno di 
noi due ciò che debba temere, o sperare. Io 
non intraprenderò di provarvi che il VQ$ao 
mteresse esìge che finiate una volta qucstt 
vani contrasti. Voi avete esperienza abbastan- 
za ; avete abbastanLa patito p;r esserne gii 
convinta • 

m^a] ti . più tormentoso de' miei patimenti 

è V essere in questo punto forzata ad ascol- 
tarvi . 

P&£« Carolina > si. può con piccole attenzioni) coir 
alcune condiscendenze comprare il proprio be- 
ne ; ma V amor disprezzato * si cangia poi tal- 
volta in odio; e Todio mio non é senza qual* 
che vigore . Se io sono capace dei più gran- 
- . di sagrifizj per ammollirvi , sono egualmente 
capace di adoperar^ mtti i mezzi per render- 
vi alla ragione . Volete che ve lo confessi ? Io 
padrone dell' animo del conte di Vandorf^ di-» 
rigo a mio talento i suoi sentimenti, la sua 
debolezza e le sue irresoluzioni . Vi dirò di 
più : non ho da render conto a nessuno di 
que' modi anche crudeli che mi venisse vo^ 

Ì;lia d' usare , . e posso seppellire^ k Tostrè 
améntanze insieme con voi medesima . Guar- 
datevi dall' inasprirmi maggiormente con una 
resistenza fuor di proposito ; non vi esponete 
a perdere in. un sol giorno e il rivale che 
% mt preferite, e la vostra figlia^ e la vostra 

libertà. Infine consideratemi o conae Taman- 
te il più sommesso, o come il più innt^laca^ 
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• ÀTTO Quinto. ■ €j 

Me nemico. Le mie genti sono appostate, e 
non aspettano che un cenno . bisogna deter- 
nùnara , e prontamente • • 

SCENA III.. 

GuGUELMo jarfeiuh cm impeto » e detti ^ 

Guo. ^[inacciàre mia moglie! Minacciare mia 

figlia ! 
Car. Oh pericolo ! 
V%z. [anamtt0\ Guglielmo!^ 

GuG. Sì, egli stesso, a cui tu pensairt d*am rapi- 
ta la libertà, e di cui tu credevi di sedur la 
compagna colle tue promesse e colle tue 
mmacce . Eccolo ^uell* uomo , che non é col* 
{)cvole verso di te, se non d'avere una mo- 
glie onesta, e eh* egli difenderà in àccia di 
tutto il mondo fino all'estremo sospiro... Tu 
abbassi la fronte , tu non ardisci mirarmi ! 
L'oppresso fu sempre il più tenibile spettaco- 
lo agli occhi dell'oppressore ... Tu taci ?.. tu fce- 
ni?., tu forse mi credi capace d' imitarti ^ e 
di vendicarmi sopra di te cosi vilmente, co- 
me, tu m'iiai attaccato? . 

SCENA IV. 
FfORiLLO idal fondo , e dbtti . , 

Fio. (E chi diavolo avranno arrestato in sua vece !) 

GtiiCc. Se io seguitassi soltanto Torride massime che 
sogliono regolarti, ti pianterei uno stile nel 
ci&ore ... Giammai non fu così giusta la sete di 
sàngue ; non^ fu giammai cesi ardente 1 

Fio. fCapperi! chiamiamo i nostri sateUtti.) [^parfe] 

CvG* Ma voglio degnarmi di discendere, e misurar- 
mi reco da pari a pari ; sono ansioso di tra- 

^£gexti» ma non userò che que'xi^di che 
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<l. 'GucLiUMo E Carolina 

SOM permessi dall'onore. Vieni, traditore^ 
vieni a difendere una vita che non basta a 
. purgare i tuoi misfatti; c se il efestino deir 
armi tradirà P innocenza e la giustizia, al*- 
meno ooii sarò «wprav vissuto alle mie sven^ 

me. 

SCENA V- 

Fiorillo che ritorna^ Sgherri, e detti^. 

fOi UNA FaNCIULETXA . " , 

Fio. X/gìiS^hem] Fermateli; conduceteli via tatti ^ 

esaminate ovunque, ne risparmi?ìte nessuno. 

(] du0 Sghei'tì s' impadroniscono dì Caro!rM<: \ filtri 
corrono alia cameretta , e sortono , fno tenendo la 
^énctuHetta i» hrMcch^ H resto de^t Sgherri strscnels 
Ougltelmo^ h strhge^ ìe éfharma'] 

GOG. l[facPndBi sfori'f pér' difenebrrf] Bdsftio^ dove sei ?. 
Mogife mia '.. c.na figlia... L isciatele , lasciate^ 
le... io m'arrendo, ubbidisco, cedo alla for- 
za..^ ma quelle infelici.- 

PaE. Trascinateli tutti. 

SCENA' Vt. 

Il conte di Vanlorf detti. 

Van. Quale orribile violenza! 

Pré. ( Oh sorpresa ! ) * * 

Gf?o. Mirate, o padre, a che mi riduceste! 

Car. \jtcndendo le braccia a Fandorf^ Soccorrete ^ sàl- 
vnte la figlia mia... la mia figlia. 

\ AH. {agli ^^-ór^W] Scostatevi, scellerati . Io sonò il pa- 
dre di quelli n felice. Freford'} Signor con- 
te, non son già questi i no*<^tfi patti; non Siam, 
convenuti così; e' voi risponderete df tutto 
quello che s*è farro senza JV?.wnso mio. 

Cajl. Figlia nua ^ [ripigliando Ja I^anàulletta , mre sulla 
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Atto Quinto, €^ 
; porté JiHs camépma , ^ U rìfp'wge ^ 0 sfs Sn 

éìt difendere P entrata^ 

lP«.B. ì^fconcertato] Io ho creduto di servirvi rneglìo, 
liberandovi per sempre dài loro clamori,.. Se 
il mio ^elo VI spiacc ; vi soddisfo all' istante. 
L^ls sgigffì^Ktsti sospeso ogiiior^e perora, 
i Partite. 

Van. [/^«f // rt/f orservandff^ Che genté t quella? 
V Pre. Della curia, * • 

Vam. Non mt s^Wa. ^ 

Pai. Pottte voi dubitarne? • 

GiK5. Egli V* inganna , o padre . Coloro non sono 
che gli esecutori infami della sua malvagità. 
Egli ha voluto servir solo 6é stesso^ia suail- 
lecita fiamma ha re^fo voi un aooio òrudele. 

VAN. la Pf^d'} E> dunque vero? 
. Guc. Egli arde d^impuro fuoco per Carolina . Meno 

. ' , onesta che fosse stata ella , me ne avrebbe 
. fatto un amico, ed egh' sarebbe stato mio pro- 
tettore presso di voi .'.Ma essa ha ricusato il 
^ auo perfido amore , e intanto da Ini mi vcri- 
gono le vostra persecuzioni, per luì voi vo- 
leste la mia rovina, e a lui poscia mi rido- 
manderanno i vostri rimòrsi , 

Van. [a Prèforf] Difendetevi, Signore... Ma voi tace- 
te ?.. Sarà dunque vero ciò che Odoardo mi 
riferì di volo , e che ora mi riconferma Go- 

flielmo? 
m»nékMnd0 parole') Amico ... i vostri figli... * 
Van. Sono incapad di mentire, ne so'n certo; e 
quando pure diffidarne potessi, ciò che ho 
veduto io medesii^o , la vostra confusione , e 
qttei rossore che ad onta Vostra vi apparisce 
<ul VOkó, provano bastantemente il vostro de- 
litto, e manifestano i vostri attentati . Lungi, 

lup^i da lue que' {perfidi amici, che sotto il 
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70 Go«LIEtM0 B CaMUMA ^ 

velo di un finto atuccamento giovar vogliono 
agl' interessi loro^ e sacrificar t^tto allo sfre. 
nato amor proprio , chef é 1* erróre estremò di 

un'anima cruda ed abbietta. Io non consul- 
terò pir che il mio cuore ; egli solo sarà la 
mia guida ; se la sua eccessiva bontà mi delu- 
de, almeno non mi farà giammai essere né 
' tiranno , né ingiusto . ' 

pRE. Quale offensivo linguaggio Con un mio pari ! 
Ebbene ; e padre e figlio m.e ne renderete ra- 
f^ìoifb avanti il ministro, e; dovrete pentirvi 
deir.onta che mi faceste. 

Gu«. MQ) pria che tu parta io saprò soddisÉotì, 

S G E .N A VIL 

Odoardo, il Conte di Preford, Caroljka, 
Guglielmo I lu cont^ m Vani>o&f« 

kte salvi, siete salvi* 
Van. Che facesti mio figlio? 

Opo. Sono entrato dal ministro colla velocità d'un 
lampo. Fo allontanare i servi, penetro la lol- 
la deli' anticamera y giungo fino a lui, e mi get- 
to a* suoi piedi . 

FaE. Dal ministro!. A qual fine? 
s Odo. Prefor J^Tu qui, o scellerato ! Bmmi tu forse 

udire la tua sentenza? Ebbene, l'ascolta. 

Van. Tu a* piedi del ministro? E che gii dicesti? 

Odo» In c|uesto istante si commette, gli dico, sot- 
to li nome vòstro un delitto, ed io vengé 
ardito- a domandarvene- giustizia . Mio fratel- 
lo é caduto neir indignazione di suo padre , 
ma suo padre era il solo uomo in tutto 1 uni- 
verso , che potesse armarsi contro di lui. Fu- 
se UDO scellerato , che ha guad^^nata la vo- 
stra confidenea, osa di farne Io strumento del- 
le sue passioni. Mio fratello Jia ottepiiu in 
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At-to QniNto.- 7r 

sorte i^oglìe saggia , avveneate. Preford 
tenta rapirgliela.» La nobile resistenza di quel- 
la donna gli ha fatto concepire T orrìbile dU 

segno di far ri;iserrare il marito , ond' essa non 
abbia più difesa. Egli con mascherato zelo ha 
subornato mio padre. Potete voi tollerare ta- 
li abusi? Se siéte vestito d'una autorità senza 
limiti y segno é che ve ne hanno creduto me- * 
ritevole , e tradireste egualmente il monarca 
e i suoi sudditi , non proteggendo l'innocenza 
oppressa , e non alzando la mano punitricc 
sopra dell* oppressore . • 

Van. Oh degno figlio !. 

GuG. Generoso fratello! 

Car. Pietoso Cielo l ' • 

Pre. (Io son perduto.) ' 

Ooo. li ministro mi alza, mi abbraccia , mi conso- 
la, scrive, mi porge il foglio , e, dice: eccovi 
l' oardine per la libertà di vostro fratello ; indi 
soggiunge: non é questa la prima volta che 
Preford facesse cattivo uso della mia confiden- 
za; con simulato pentimento spesso mi sedus* 
se ; ma ora è finita* per lui . Non lo condan- 
nerò senza ascoltarlo ; ma quanto mi ha tro- 
vato indulgente per lo passato, tanto jOl al 
presente mi ritroverà inflessibile. 

Vak» Ora andate voi PrffforJ]^dLnàM a meditare, 
e recare innanzi al vostro giudice le difese il- 
lusorie, false, e qhe. rìmarranno senza efletto. 
La probità, Tonore, la natura esclamano ointro 
di voi , e voi non potreste soffocare le toro voci . 

Pas. ( Oh rabbia ! oh avvilimento ! La fuga soltan- 
, , to può salvarmi...) Voi esultate, ma verrà 
tempo in cui potrò farvi conoscere quanto 
fu vano il ricercare l'oppressione d'uno, che 
contro il vostro furore saprà armare il suo 
braccio d'yi^ irreparabile vendetta, {j^arti]. 
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y% Guglielmo e Carouma ' 

Car. Partì queir empio. 'Ah finalmente 'respiro ? 
GuG. Amaco ir icelio £ fia^iiio ? T paimo amico ?«^ 
Oj)o. Prevenni la tua impazienza, ho provwduto^ 
,£oli sarà qui a mO^mentv: ora più fìon ti re^ 
sta. che di placare un padre che ti amò sem- 
pre. Mi chiamerò assni fortunato, se posso 
assicurare Li sua felicità inducendolo ad ac- 
* , coo&euure alla vostra^ e se ye^o •^oalmenta 
i vostri cvLOfi rtuiuu intendéist e conispoiN 
dcr.<i, 

Van, (Ah quella voce come sa ben ricercarmi la. 

via dui cuore .' ) [^cerca dì 7insCQndere il pjanto\ 

Ooa Ah no, non ci nascondete la vostra tenerez- 
za 4 siamo vostri figli ^ depositatelo senza ri- 
scjrve al nostro seno. Vieni, Guglielmo. Veni- 
te^ Carolina; unite le vostre lagrime afle sue^ 
ed egli non potrà ricusare di benedirvi. 

Gug. Padre mio! • ' * • • * 

Car. Ah mio signore! * , . 

YAM.(Oh dio!., qiial tenera assalco ai cuore d'un, 
padre!) Ah figli che più bramiate da me? di-*^ 
temi r vòrreste d«n(]itie, che per esser padre 
pietoso, io divenissi ingiusto verso i primi 
doveri di società?.. Figli {abbraàandoir\ ^ siate 
paghi del^aaior mio 9 e non vogliate il mia 
avvilìmemo^ 

S C E A VIIL 

Basilio, Carolina, Guglielmo, il conie or'VAN-^ 

Bas; Oh eccomi di ritorna.... Che vedo! evviva » 
evviva. La pace è fìtta. 

Gug. ^<:irav>pandosì dalle bini ila del padre ^ corre ad nh^ 

hrani.v Basilio^ Ah c<iro aimcu , non so come 
€ss<^ci grato... 

Cav Q^^nto mai vi dobbiamo , graeroM Basilio ! 
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Atto Qtì^tol >} 

Bàs* Zitto 5 zitto: che bisogno c'é di rmgraziamen*» 
ti ? Mi sono lasciato condur prigione in vece 
ma: cbe gran cosa per an amico! Eccomi 

libero. Vi trovo fra Je braccia del padre, vi 
'veggo felici; ebbene? vi può essere una più 
giusta ricompensa per me? 
;Vah* Comt ?. cbe ascolto! é dunque vero? cgli^ 

eràse per te , 
Bas. Che maraviglia! Bisogna che voi non ab- 
biatc mai provato il sentimento d'una vera 
amicizia . 

Van. Uomo impareggiabile, tu mi sorprendi , e 
confondi . Ab dimmi: come potrò io ricom-^ 
pensare un' azione sì ram? 

Bas, Ma bravo in fede mia ! Ecco come siete voi 
altri signori ; ricusate prestarvi quand' é iil 
poter vostro ir fare qualche cosa , e vi esibi- 
te soltanto allorché vi vedete nel caso di non 
poter far pià nulla . 

Van. Perchè dite questo? 

Bas. Perché Tunica grazia , ch'io poteva, dotìian- 

darvi, fu già concessa. 
Van. e quale ? 

Bas. Oh buona! l'assenso tanto ^spirato a questa 

sì bella unione « 
Vaw. Ohdio! 

Bas. e che vuol dir quel sospiro ?.. e tu, Gugh'elmo, 
perché ti smarrisci ?.. Carolina ... Ma voi pian- 
gere? Corpo di bacco! volete farmi impazzire* 
vandorf \ Oh alle coite : é fatta , O non é iàt- 
ca questa pace? si accorda ^ O no questo ma^ 
trimonio? ^ i 

Van. Ah buon uomo!», se voi poteste vedere il mio 
interno/., quanto volentieri iarei feli.ce Gu- 
glielmo !.. ma.. « 
^ Bas. Ma) ma, e sempre ma. Ho capitò. Siete an* 
^oia ostinato!.» non baiStanD^e mie ragioni . 
Guglielmo^ ec. dram. / 
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;^ GucuiLMo E. Cammina At^o Quinto, 
andiamo alie.prtfve di fiuta > aOicndete^ 

Yah.. Tutto si unisce a trafiggermi m^ggiorniente , 

Oh dlQ^' [gettandosi a ied9ri\ g^ià SvilCO ^ ch^ÌQ 

manco. 

. fiA$„ {fiwtAHM Ia ]?émtiulhtta\ £dccaaù , eccomi qoU'uI-» 
tima argctfnento. Prendere» questa é cosa vgk 
stra {f§n0i9d^lMéi 0' ph4i\ ; VQSjtra nipote , vo* 
stro sangue, viscere vostre; avete capita? 

Van. Misero I Qual nuovo assalto! • 

lU&t Bàcusate la grazia, se avete CMore a questa in» 
noo^te che ancora non rìcQAOSce, ma che 
isiea tQiita W cluederebbe di sua padre ^ Noi 
non sianfio finti , non siamo adutaiori , non ri ' 
domandiamo grazia , ma giustizia ; m* intendete > 

yANi^Qual vista !^ qual vistai in essa ravviso Gu- 
glielma.» il sangue mio. Ah n^ura, natura» 
tu la vinci; vieni, tenera vincitrice del mia 
cuore [faàbr4ucia\.W^m,ty o figli; dicati mon% 
doy che vuole; più éon rcristo. 
• GuG. Oh estremo giubilo [gettandosi a pì^/ifW 

Car. Oh felicità inaspettata! 

Odo« Quanta vi doibluama in questa gk»oo! 

Vaii^ Yénitie fu le mie braccia « Voi rmUa mi dcK 
Vete \ no, voi non mi dovete nulla ; soii ia for^ 
se, che ho b'sognadel vostro cctmpatimento^ ^ 
Basilio, voi non ci lascerete più. La vostra 
ingenuità, il vostro, cuore eccellente non re- 
steranno sen^^a ricompensale l^ric^^ecQ dalle 
mani di mio %1ìq. Andiai«KsCMÌ oggetti de]^ 
la nua tenerezza ». vieni, virtuosa Car4E4ina» 
ad occupare in mia casa il luogo di figlia . A 
te sarò debitore di alcuni giorni felici . Spero 
che gli uomini onesti mi approveranno:. T a^ 
provazione degU altri voi è ìndiffereQije « 



Digitized by Google 



7S 

NOTIZIE ^OktCO" CRITICHE 

SOPRA 

GUGLIELMO £ GARÒLÌNA. 



^Jon ci conviene dissimuìàre che 1^ autore al suoGuglleU 
^0 e Car'olina dà il titolo di commèdia. Ma noi non ab^ 
biamo rimorso ptt ilverlO cangiato in quello di dramma^, 
giust;i le ragioni altrove Addotte, che più nbn Hpetere». 
mo. L^btìesea sitUàzIohé dei perionaggi , i sUot VittuOsi 
tài^tteri^ rintreééio serio tà affettuoso, i hobtii senti- 
hìenti e patetici V le scene destanti lagrinte ^ la morale fi- 
losòfìcà che vi sMnstnUa, ci autòtiuano a un {ia*so, f»er 
cui i critici ne faran riso barbaro \ ma si assicurino *, che 
ciò sttssoi lo rinnoveranno attire volte* 
La tira^uzioné è fedele ed esatta , però A itattAbanlen'' 
te vestita I chf par |^h>^rio originile di nostra lingua* 
^on vi diremo iinòoie delP autore * Chi tradisse WJrstà» 
fì^a dal francese ^ e a noi lo Soedl gentilmente , contessil 
che smarrito T originale $ nè|^l& ricòrda chi fusse^Sap» 
)^iamo solo, che si.l'a^esenta ogni anno in Italia con 
nuovi Applausi. I* 1 * 

argomento del dtaiìlmA nòli ^nte di novità , Anzi 
^etnbra )3iù volte itnaneggiàto sulle scebe e italiane e 
francesi. Consiste in un matrinionio fatto, disuguale di 
eòndlzione , uguale di genio., senta consenso del .padre » 
il qual vorrebbe punire e ^i pet-dóna ^ aggiuntovi un bri- 
gànte malvagio, che pròcura ostacoli alla virtii* Sotto la 
penna di un vivace poetà ogni soggetto ^ benché tancidoy 
Hcqaisfti bellezza nuova \ ^ . 

t. vèr san foman piatito occhi bAténnì^ 
di^e Pope del Cacone di AddissOn* 

Frlma dMtìnoltrarci in qualche riflessione, diremò dell* 
inimitabile maravi^lioso carattere di Basilio , forse del tut- 
to nuovo, e su cui, quasi su perno, tutta Taziòn sifag-' 
firrt* Una beneficenza nata dal cuore, una schiettezza fi- 
glia delia natura , una eloquenza breve, ma sempre grata 
a qualunque igjfcnere di persona, una verità di virtù, da 
cui nascono felici ripieghi ed utili, una morale neh cari- 
cata, un'amabilità, diremo noi, centrale , forni^no ilqua- 

dro deli^ uomo, fatto a giovare, e nei tempo stesso rt;lo« 
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gio massimo delP autore .Dunque anche nei céphtl Vi sd« 

no de'galantuomini . 

E' bene che Tatto I si apra con Basilio e colla tene-* 
ra Carolina. Esordio che concilia benevolenza. Nella sce- 
na II la borsa che vuol per lorza consegnarsi da Fiorillo 
sospende gli animi, il rifiuto peraltro di detta borsa, che 
si poteva interpretare é limosina, o mercede di copie t 
Guglielmo, dà luogo a troppi commenti, e l'atto* di vie* 
oe Brevissimo e di poca importanza. 

Nella scena II dell'atto II nptinsi come difettose le 
parlate di Guglielmo, uomo in ]|>assione e bisognoso. So- 
no un po^ lunghe, ingegnose . studiate , piene di sendmen- 
ct raffinati. Tanto più che do non riesce neceasirfo pe^ 
persuadere al fratolo Odcfiirdo i] passo del . àiatriàiomo 
già Atto- 

Lt scena VII dello sfesstf ttto spiega issai bcfbe il ca« 
rattere del conte di Preford, Vuol palliare lasoa diasoln;' 
mia, nisrle sue parole mostranó un aiàóre stravolto. Immà- 
gine dei cicisbei antichi , e dei cilvalieri seiVend modei^ 
i)i» Resta però coti giodUiO sospesa T adone ^l^è si sa co- 
me fermini • • 

Molto lodetrole e virtuoso è V iikteresse che prende O* 
doardo per suo fratello , per la cognati , per la nipotini 
presso suo |mdfe • , 

Ndn possiamo dissimulare iieiraiùto/e un mòdo che i 
sioi par difettoso. Quest'è di far troppo spesso interrom* 
per chiurla, dovendosi segnar conpuntiifi il senso man- 
cante. Ciò non è naturale in persone ben educate $ ed è 
uno degli scogli dei recitanti nel terminare ilnon tennis 
sato periodo, e in altri d'incominciarlo a tuono. 

Nella scena I e II dell'atto lU ci si palesa altro one^ 
sto carattere in Vandorf padre ^ apecchio al capi di ^mi- 
glia. Per altro dalla sua virti prevede l'uditore il perdo- 
no ^ che già non si negherà al figliole questo anticipa di 
tre atti il piacere ; e cosi il dramma Illanguidisce. 

Nella scena III dello stesso atto , dobbiam ripeterlo, è 
aempre in comparabile il buon Basilio . Che sincerità ! che 
verità ! che bei cuore ! elòquenza che non m\ trova nei li* 
bri studiati . ' 

Bella maniera del poeta nella scena IV dello stesso at* 
to il far che nel primo incontrò tra il padre ed il figlio 
vi sia presente Basilio colla sua aria di ^amoroso paci&* 
catorc. 

Nella scena V dell'atto stesso è molto opportuna la so- 
pravvenienza di Carolina in mwo al conflitto d'a&tcicra 
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ftdrt e figlio f e sempre colla preseizft iì Basilio . 5ceua 
affettttoia, e tanto che forse prematuramente anticipa il 
Iperdono del padre %ik quasi enunciato* 

Un uomo virtuoso esclude assolutamente la le^a coiruck- 
ino malvagio . Non pu6> piacere che il Vancloi f saggio di- 
ca e mostri d'essere amico di Pifefbrd birbante . Costui è 
già tale dichiarato^ anzi esprìme troppo apertamente nel- 
la scena Vili di dettò atto ì suoi sentimenti corrotti, e 
in luni^hì periodi. Le lezioni dell' empietà son gravi ali* 
udienza. Sarebbero più tollerabili, se fossero annunciati 
in piccioli e rotti membretti > sparsi qua e là. 

Nella scena III delTatto IV il carattere del Messo non 
si mantiene. De^-e es^cr quello dell' esecutore risoluto, 
benché non feroce . Pure dopo aver detto : vt arresto per 
crdìnf supremo^ assume gli atti dì pìangolone e s'intene- 
Hsce . Anche nella scena sec^uente si lascia piegare. Nel- 
la scena V poi permette che Basilio vada prigione in luo- 
go di Guglielmo. Giò partecipa dell' inverisimile . Il bel 
^uore di Basilio è lodevole nell' offrirsi ^ ma T esecuzione 
non dovea mai succedere. L'azione che per natura è seria 
e tenera, qui si cangia in burletta, c dà nel basso comi- 
co. 5i slega l'unione d'un bel tutto per tentare un col<« 
pO di scena . 

Finalmente nell'atto V, sebbene lo scioglimento sì sia 
già da lontan preveduto, nè comparisca inaspettato, pu- ^ 
re la virtù si pareggia e il cuore trionfa. Lezione ai ge- 
nitori sensibili che devono perdonare un errore, che non 
può chiamarsi nè punirsi come delitto in quei paesi , do- 
ve gli Liomini possono bensì meuenì fuor della legge ^ ma 
ft^n mai fuor deiP umanità . 

P. i!. La docilità di chi scrive o traduce per abbellire 
la nostra raccolta è un pregio sì grande , che non può sta- 
re occulto. Perciò ci facciamo un dovere di render pub* 
blica la seguente lettera , che con candide voci palesa iseo- 
timenti della verità, incoraggisce i timidi, e abbassa i 
superbi. Ne pubbllcberemo nn* altra che quantunque icsitn 
ta anteriormente > cioè nel dì 12 settembre > la stimiamò 
pifc opportuna ta altro moasentOf 
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M'edUoré dil Teatro modef^ afplauMió% 

Catisslmo anik0 

BologUl i9 settet^bre 1797. 

■ 

Sì, è vero; faustissime furono le combinazióni clic Ac- 
compagnai or<o e alle scens e alle stampe il mio l-'rìgionie-^ 
ro ^ Ami alle accennate da voi altre due. se ne possono 
aggiungere che a me sembrano molto onorevoli ; Essi 
commedia ha ottenuto d-^ essere, inserita in uni» edizione 
di varie commedie mie fatta, iti Londr^ ^ 'edizione niti« 
da e di rnolta eleganza \ ed ha^ ottenuta àncora la sorte 
Mn meno felice 5 che in Parigi da uno di que^cittadi- 
2ti> ascritto air accademia delia Cmicai se tie (accia, an^ 
^ 1^ tono , una eilMiizìone iti ^ròsa finneese , che di graa 
•longa migliora roriginUle. 

Il primario t»! e^enaiilé tnigliOranléhtO k ^eskttt id 
frosà > giacché » A i!irU schietta , il nostro verso sciolto 
« liop è per Itt conuttedia, e non le può essere prescritto 
ae non da una severa pedaatcrte che. ostiniti ad asserire 
dovere sempre il poema essere in vei^so^ asseritone che 
bea fi potrebbe e eoa forti ragioni e con chiarissimi esenl- 
pj e con 4aasi continue prove dì praeici interiniente di^ 
struggere. Il bello poi si «he il veifso nubtdliano ri- 
cusasi dagli ascoltatori; e il verso sdoltO netta coainie<> 
dia ricusasi dai commedianti ) ed i me ^tt che gli uni 0 
gli altri abbiano ragione* 

Patto sta , che questa comaiedia io prosa traticèse , t lA 
irirf tratti sensatamente rìfermata e abbreviata dal tra-» 
dttttore, ftt m Venexia appunto nel teatro di Aofelo^ 
aniti sono, recitata da uni comica Ampignia fraocesO^ e 
recitata sì diligentemente e cOii tal maestria > ch^ a nlO 
atesio fece quel colpo di sorpresa e di compiaceiìta cho 
mai non aveva fiitto; e la vidi universalmente applau*» 
*ta« ^ 

Il nostro verso sciolto, se non é vefanieot^ pOettcO^ 
se lion è sostenuto da sentimenti e da frasi che abbia-" 
no odore di poesia, nOn è soflTribiicJ e se contiene le 
qualità suddette , è un avvilire il verso sciolto il porlo 
in bocca o di una servalo di un servo, ed è sciocca co- 
sa il pretendere ch'esso non pregiudichi alla naturalezza 
del dtaloj^, alla semplicità da' pensieri ed alia Verisimi* 
glianza cfi tutta Taaiont* 
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B perchè liai tu scritto in verso il tuo Prighnrefo? Per^ 
chè la gloria di essere almeno ammOSSQ 4d un iUusUe^Oa- 
corse cosi voleva per legge . 

Siccome in ci5 mi attenni ad una legge affatto contra* 
ria alla opinione mia, cosi contro la mia opinione trat-- 
tai ancora Pargomento in maniera affatto diversa dalla 
jpaniera mia di pensare 5 e in oggi non Tavrci scritta così. 

E' inutile ch'io in istampa faccia pubblica professione 
di dcmocraiìa, i canoni della quale hanno sempre avuto 
dà me non approvaiione soltanto , ma esecuiione pienis- 
sima per quasi tutto il tempo della mia vita. Nè già è 
possibile ch'io mi trovi pentito di quanto ho operato si* 
jìora, tutto dimostrante massime di sanissima dciìiocra- 
zia. Non credo poi necessario airuomo onesto il propa- 
lare ad aita voce e sempre gl'interni suoi pensamenti i 
pon debbe mentirli, noj ma può di tempo in tempo e 
con prudenza occultarli . Si aggiri egli pure nella società 
a faccia scoperta^ ma tenga in mano una Icggicr maschc* 
retta colia quale in certe occasioni , apponendosela sulla 
faccia imped»ca il maoilemni <|ueUe akeraziooi che dìa« 
velano isoverchiameate l'intenio stto« 

.Voi avete rettataeace giudicato di me^.e ben a raglèu 
oe asserite che in oggi faret terminar la commedia oM 
colla grazia , ma col g^stigo del nobile superbo, crudele » 
e prepotente* Avvertite per altro che non son poche le 
mortificazioni a cui lo sottopongo, e che la grazia glÌTÌe<« 
ne ottenuta e fatta palese dtfUa non nobile nnciuUa per« 
seguitata* Pua^oe non può dirsi chid il nobile veramen- 
te trionfi, 

E* anche vero che avrei potuto lotttobire d^mma la 
mia commedia. Ma in questo ancora ho dovuto riflette* ' 
re alla sferza pedantesca che sempre ci sta minacciando % 
e agli accigliati pedanti che non vogliono ammettere il 
dramma per la magra ragione ridicoU, ch^esso non è nò 
tragedia nè commedia. Un t^n» genere non potrà dun- 
que essere permesso? 

Quanto all'epigrafe vi confesso che, sono un pessimo 
latinista ) e potrei non avere ben inteso quello di cui ho 
fatt'uso. Ho voluto significare con esso» che un animo 
be n disposto e di dolce piaoavole temperasi troverà tran» 
quillo e sollevato moltissimo , anche in mezzo alle perse^ 
cuzioni piiìi fiere • Nei che voleva io porre in vista T in- 
nocenza , r intrepidewa , il cuore innamorato ma virtuo- 
so del giovine Roberto. Non mai avrei voluto significare 
con ciù Tiracg^ido e furente Buf(tnh^ nè renderib degna . 
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di campa.'islone , mentre gli afiTanni e i furori suoi v<nU \ 
vano da falsi princìpi e dall' esser egli un violento calua« '{ 
niatore. . • * J 

Pare bansì che voi , perchè fui marchese una volta , mi j 
perdoniate un fallo assai poco degno di scusa. Neir^tto | 
ouinto > alla scena II, si fa un interessante racconto dalli ^ 
due servitori FeJfnco c Fulvio, Che questo facciasi iij 
semplici modi e quali convengono alli due narratori, va 
bene; e va bene ancora ch'esso sia spezzato y ma non già 
coir Or tu comincia ; e T altro risponde , No no ^ principia 
tu. Replica il primo , Dillo tu ^ ec. In somma un contra-> \ 
sto di narrare che troppo si rassomTglia a que' contrasti i 
che insorgono fralli ormai proscritti Arlecchino e BrigheU 
Is che a vicenda s'invitano col Jigbflo tì^dighelo tf, Ca- I 
pisco che tale somiglianza avvilisce e degrada quella mis 
commedia; e il bravo traduttore francese l'ha egregia-». ' 
mente corretta. ^. > 

Che ne dire, amico mio? Sono sincèro In quel po^di 
letteratura che ho indosso*^ Di questa sincerità ne ho io < 
molti esempi? Posso sperare che questo esempio mio sia 
seguito, e che si ottenga una volta che gli autori depon- 
gano la boria di voler essere infallibili , in vece di con* 
fessare eglino stessi que' falli che sfuggono agli occhi aU. 
trui? No, non lo spero, nè debbo presumer mai che un 
umile autoruzzo, come son io, riduca a tanta conversio- 
ne autori rinomati e sublimi. 

Vi ringrazio, e di cuore, delle accoglienze che fate al- 
^le Opere mie; più anche assai vi ringrazio delle critiche ' 
sensate e instruttive che he andate facendo; tutto efFet- • 
to dell'amicizia che avete per me, e del conoscere perfet- 
tamente ch^ia sono • 

■ ■■ • I 



Vostro "Amico vcfó 
Il cittadino Francesco Albergati CapaceUi 
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